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STREGA 

C  O  M  E  D  I A 


tantonfr  ancescq 

Grazini ,  Academico  Fio- 
Tentino  >  detto  il 
Lasca. 

yjs  0  F  E  T)%AT*j€ 

in  lucere  non  recitata  mai. 

con,  T  K1F  ILECI. 


Appicfi'o  Boiardo  Giunti,  e  fratelli. 
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A  I  LETTORI. 


'Padri, 
poi  eh’  egli 
hanno  mari 
tato  le  loro 
figliuole ,  parendo  a  quegli 
d’hauere  fo  dif fa  tto  al  dehi 
to,  e  a  quanto  loro  fi  richie- 
deua ,  ne  laficiano  tener  con 
to  ai  mariti ,  e  fie  ne  danno 
poco  penfiero'.cofi  int ernie- 
ne  a  i  componitori  delle  Co¬ 
medie,  che  quando  l'hanno 

fatte  recitare  fio  mandatole 
*4  2  dia 


alla  Ftampa  ,  penfandoft  d 
h auerle  codotte  ahonore,  le 
lafcìano  andare  nelle  mani 
de  i  Popoli ,  tenendo  poca 
cura  dì  chi  voglia  recitar¬ 
le  ,  o  farle  rijìampare  :  cofi 
h attendo  io  partorito  feifi = 
gliuole  ,  cioè ,  compoflo  fei 
(fame die-,  delle  quali  due  ne 
fono  fate  recitate  in  Fìren 
ze  pubicamente,  e  con  gran 
dì  fimo  honore,  luna  il  far 
nouale  dell  anno  cinquan¬ 
ta, nella  fala  del  Papa,chia 
mata  la  G  elofiaf altra  det 
ta  la  Spiritata  ,  nelle  cafe 
deli' illufl re  Signor  3erars 

detto  dedMedìci,  a  un  con¬ 
iato 
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atto  fatto  da  lui  per  honora 
re  lo  llluJlrifìmoy&  Eccel 
lentifimo  J  ìg.  Don  F rance 
fio  all  bora  Principe  di  Fi= 
renze>e  di  Siena  ye  al  prefin 
te  Serenìfi Cjran  'Duca  di 
T ofcana.  Hora  findomi  re 
slato  a  dar  recapito  a  quatz 
tro  loro  forelle ,  le  quali  non 
b  unendo  io  potuto  fare  reci  • 
tare  nè  come  io  defideraua, 
nè  come ,  rifletto  alt  altre 
die ,  fi  conueniual  oro ,  mi 
fono  rifa:  ut  odi  mandarle  al 
la  Stampa  y  fendo  certifh 
mo ,  che  non  e  fendo  fi  recita 
te  infimo  d  hora ,  non  fianò 

per  recitarfi  piu  in  Firem 
u  3 


Z§ ,  e  mafiìmamente  fendo 
invecchiati,  o  morti  tutti  co 
loro,  che  haueuano  qualche 
fidanza  in  me.  Eccovi  dvn 
que  (  benìgnlfiimi  lettori)  la 
Strega,  che  far  a' la  prima 
d  pò  la  Cj elofita,  e  la  Spirita 
ta,a  far  fi  veder fiampata, 
fenz a  ejfer  fiata  ( come  ho 
detto  )  recitata  già  mai.  In¬ 
tanto  io  rivedrò  ,  &  cor- 
reggerò  la  Pinzochera ,  e  la 
<JMedaglia ,  ò  la  Sibilla , 
e  nell  ultimo  i  Parentadi  : 
Stampate  che  elle  faranno  : 
leggale  poi  chi r vuole  fac¬ 
ciale  recitare ,  chi  gli  pare ,  e 
rifiampile  chi  n'ha  ‘vagliai 


per  cloche  parendomi  d  ba¬ 
tter  fatto  l’obligo  mio ,  & 
che  elle  hahbino  hauuto  il 
debito  loro  :  non  me  ne  da= 
ro pinne  briga,  nè  penfte - 
ro. 


*A.  dfc  £r<2? 


LE  PERSONE, 


JggCHE  FAVEILANO- 

Prologo . 

Argomento . 

Bonifacio  Vecchio, 

Taddeo  fuo  nipote  in¬ 
namorato. 

M.Bartolomea  fua  ma¬ 
dre. 

Verdiana  fantefca . 

Farfanicchio  Ragazzo 
di  Taddeo. 

Lue’ Antonio  vecchio . 

Oratio  gioitane  ino  fi¬ 
gliuolo  . 

Fa- 


Fabrizio  amico  d’Ora- 
tio 

Bozzacchio  fuo  fami- 
gUo. 

Neri  giouane. 

M.Oretta  attempata. 

Violante  fanciulla  fua 
figliuola. 

Clemenza  ferua di  Ma¬ 
donna  Oretta . 

M.Sabattina  vecchia  ve 
doua. 


A  5  LA 


LA  SCENA 


E'  FIRENZE. 

Le  cafe  che  s’habitano , 
e  donde  efcono  NI- 

v 

ftrioni ,  fon  quefte . 
La  cafa  di  Lue’  Antonio 
Padre  d’Oratio . 

La  cafa  di  Taddeo, e  di 
Monna  Bartolomea 
fua  Madre. 

La  cafa  di  Monna  Sabat 
dna  V.  Chiefa  ,  ò 
Tempio. 

La  fanoia  comincia  di 

buon 
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buon’hora,e  finifce 
alla  fine  del  giorno . 

Auuertifcafi,  che  Tad¬ 
deo  elee  fuori  fem- 
pre  veftito  variamen¬ 
te  ,  come  leggendo 
moftra  la  Comedia . 

E  Farfanicchio  fuo  ra= 
gazzo  bifogna  che 
habbia  vna  mafche- 
racciacol  ceffo  con¬ 
traffatto,  e  brutto,  la 
quale  con  vno  vnci- 
nazzo  fi  attacchi  die¬ 
tro  ,  e  fecondo  che  lì 
comprende  nella  Co 
media ,  fela  metta  al 
vifo,e  le  la  leui,ma  de 
A  6  ftra- 


(tram  ente ,  e  di  ma¬ 
niera  ,  che  Taddeo 
non  fe  ne  auuegga  •  e 
quello  faccia  la  pri¬ 
ma,  e  la  feconda  vol¬ 
ta  che  egli  viene  leco 
in  Scena  :  e  l’ultima 
volta  comparifca  in 
Mantello ,  e  in  Cap¬ 
puccio  alia  Fiorenti¬ 
na,  e  con  vn  Cembo- 
lo  in  mano  :eà tem¬ 
po  ,  fecondo  che  la 
Co  medi  a  inoltra  ,  la 
caui  fuora ,  c  antado- 
ui  lepra  quel  Rilpet 
to. 

IN- 


INTERLOCVTORI 

NEL  PRINCIPIO. 

Prologo,e  Argomento. 

Quegli  efìono  fuori infiemevno  da 
caponi  altro  da  piè  della  Scena , 
e  jauellano  à  vn  tratto,  fingendo 
di  non  fi  vedere ,  e  non  fi  vdire . 

P  O  ui  faluihonora- 

dsfimi  fpettatori . 

A.  Buon  giorno  ui  dia 

Dio  udirori  nobilislìmi. 

P.  Qui  Temo  per  recitami. 

A.  Bonifazio  Cittadino  Fioren 
tino. 

P.  Chi  è  coftui  fi  mal  creato? 

A.  Chi  vuol  quello  infoiente  di 
qua. 

P.  c  hi  fei  tu,©  là;e  che  uai  cer¬ 
cando?' 

A. E 


A.  E  tu  che  fai  qui, e  come  ti  do 
mandi? 

P.  Sono  il  Prologo, e  vengo  à  re 
citarlo  à quelli  genero!!  Gen 
tirhuómini. 

A.  E  io  fon  l’argomento, e  ven¬ 
go  à  farlo  a  quelle  belle,  e  ua 
lorofe  donne . 

P.  Non  fai  tu,  che’l  Prologo  uà 
Tempre  innanzi  alla  Come¬ 
dia?  però  vattene  dentro,  e 
lafcia  prima  dir  à  me. 

A.  Vattene  dentro  tu ,  che  non 
ferui  i  niente,  e  lafciami  far 
l’uffizio  mio . 

P.  Tu  fuili  Tempre  mai  odioTo,e 
rincreTceuole. 

A.  E  tù  uillano,  e  preTontuoTo. 

P.  Se  io  ho  queilo  priuilegio ,  e 
quefta  maggioranza;perche 
uoi  tu  torna  eia  ? 

A.  Tu  l’hai  anco  fenza  ragione, 
non  hauendo  a  far  nulla  con 
la  Comedian  fi  può  fare  age 
uolmete  fenza  te  ;  e  fuili  ag¬ 
giunto 
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giunto  alle  Comedie,  no  già 
per  bifogno,  che  elle  n’ha- 
uesfimo,  ma  per  commodo 
del  cóponitore  ,ò  di  colui ,  ò 
di  coloro,  che  le  faceuano  re 
citare:  e  noiifei  buono  fé  nò 
à  fcufargli,mà  fenza  me  non 
fi  può  fare  in  modo  niuno . 

P.  E  però  non  fendo  io  necefia- 
rio ,  e  per  confequente  chia¬ 
mato  ,  e  introdotto  fempre 
nelle  $cene,è  fegrìo,che  io  fo 
no  molto  caro, e  piaccio  foni 
inamente  alle  perfone;  e  poi 
per  dirne  il  uero,  la  maggior 
parte  delle  Comedie,  e  maf- 
fimamente  moderne,  fa  an¬ 
che  fenza  te, che  noti  paresfi 
effer  il  bel  meffere  ;  percio- 
che  nelleprimeScene  del  pri 
mo  Atto  s’introducono  da  i 
cóponitori  migliori,  alcuni 
Perfoiiaggi,che  per  uia  di  ra 
gionamento  aprono ,  e  mani 
feftano  a  gli  Vditori  tutto 
quello. 


quello ,  che  è  feguito  innan¬ 
zi, e  parte  di  quello, che  deue 
feguir  dopo  nella  Comedia  : 
e  quella  è  appunto  vna  di 
quelle  Comedie,che  feguita 
lordine,che  io  thò  detto. 

A.  Dunque  noi  poteuamo  far 
fenza  uenirci  ? 

P.  Si  tù ,  ma  io  bi fogna  pur  che 
dica  à  quelli  corcefisfimi  a- 
fcoltatori  il  nome  della  Sce¬ 
na, della  Comedia,  e  di  chi  f 
ha  compolla. 

A  Se  tu  non  ci  hai  altroché  fa¬ 
re,  tu  poteui  rimanerti  à  ca- 
fa  :  Primieramente  la  Scena 
ficonofce  beni s lìmo  elfer  Fi 
renze;  no  uedi  tu  la  Cupola, 
bue ,  edi  fizìo  eh  di  grandez 
za, d’altezza, di  bellezza, e  di 
Madia  auanza,  e  palla  quali 
ti  ne  fono  hoggi  nelfuniuer- 
fo.Sapere,ò  non  fapere  il  no 
me  deli’ A  uctore ,  non  impor 
ta  niente/fi  che  tu  poteui  an- 


che  tu  fare  fenza  capitarci . 

P.  Non  è  egli  ben  fatto  coll  efal 
tare,  e  magnificare  gl’ Vedi¬ 
tori, humiliandoci,  e  abbaf- 
fando  noi,  rendergli  beni¬ 
gni^  difcre  ti? 

A.  Poco  importa ,  ò  niente. 

P.  E  chiedendo  loro  grato, e  ri¬ 
parato  filentio,  farcegli  man 
fueti,  e  attenti? 

A.  Tutti  fon  panni  caldi ,  altro 
bi  fogna . 

P.  Che  Diauoi  bifogna  ? 

A. Bi fogna  chela  Comediafia 
all  egra ,  capricciofa,  arguta, 
ridicola,  bella,  e  ben  recita¬ 
ta. 

P.  Doue  fono  hoggi  quelle  Co 
medie  coli  fatte, e  quelli  buo 
ni  Urloni? 

A.  Bifogna  fa  perle  trouare,e  co 
nofcere  i  R  ecicanti ,  e  quello 
co  n fi  (le  n el  d  ar  1  e  com m  i  s  fi o 
nii  huomini  prattichi ,  iute 
denti,  e  gì  udiciofi. 

P.Horsu 


P.  Horsuuedrem  come  quefta 
riufcirà . 

A.  Quefta  non, è  fatta  da  Princi 
pi, nè  da  Signori,  nè  in  Palaz 
zi  Ducali ,  e  Signorili, e  però 
non  harà  quella  pompa  d’ap 
parato,  di  profpettiua,  e  dm 
termedij,che  ad  alcune  altre 
nè  i  tempi  noftri  s’è  ueduto , 
ne  anco  fi  può  comàdar  alli 
ftrioni,  fendo  fatta  da  pcrfo- 
ne  priuate  da  una  compa¬ 
gnia  di  giouani  honorati ,  & 
amatori  delle  uirtù. 

P.  Che  uoi  tu  inferire  per  que¬ 
llo^ 

A.  Voglio  inferire,  che  ella  ha 
bifogno  in  quefta  parte  d'ef» 
fer  fcufata . 

P.  Anzi]  merita  commendazio 
ne  ,•  perche  non  ftà  bene,non 
èlecito,  enòficonuiene,  che 
i  S  additi,  e  i  Vafalli  competi 
no ,  e  gareggino  co  i  Princì¬ 
pi,  e  co  i  Signori,  e  Padroni* 


IO 

A.  E  coll  pare  ime,  anzi  dico, 
che  àie  Comedie  poco  bel¬ 
le,  e  poco  buone,  interuiene 
come  à  certe  donne  attempa 
re,  e  brutte, che  quanto  più  fi 
sforzano  ueftendòfi  di  feta,e 
d  oro,  e  con  ghirlande, e  uez 
zi  di  perle, e  ornandoli, fi¬ 
fa  an  doli,  e  ftribiandofi  il  uol 
to ,  di  parer  giouane>e  belle, 
tanto  più  fi  dunoftrano  à  gli 
occhi  de  i  riguardanti  vec¬ 
chie,  e  fozze. 

P.  Non  è  dubbio ,  che  la  richez 
za  ,  e  la  bellezza  de  gl’inter- 
medij,  iquali  rapprefentano 
per  lo  più  Mufe,  Ninfe,  Amo 
*  ri,  Dei,Eroi,  e  Semidei  offu- 
fcano,  e  fanno  parer  pouera, 
f  e  brutta  la  Comedia. 

A.  E  di  che  forte,ueggédofi  poi 
compariruiin  Scena  vnVec 
chio,un  Parafito,nnSeruido 
re,  una  Vedoua,  e  una  Fante 
fca, bella  conueneuolezza. 

P.Che 


P.  Che  uuoi  tu  fare  ;  il  Mondo 
uà  hoggidì  coli ,  bi fogna  ac- 
commodarfi  all’ufanza . 

A.  Vnùfanza  da  dirle  uoi  ?  Già 
fi  foleuon  fare  gl*  interme¬ 
di  j,  che  ferui  (fero  alle  Come 
die,  ma  hora fi  fanno  le  Co- 
medie, che  feruono  a  ghnter 
medi);  che  ne  dì  tu? 

P,  Intendola  come  tè  in  quefta 
parte, ma  nè  tùjnè  io  femo  ac 
ti  a  riformarei  Gemelli  di 
hoggidì. 

A.  So  ben  io  donde  uienè. 

P.  Donde  uiene? 

A.  Viene  chela  Poefia Italiana 
Tofcana  uo!gàre,ò  Fiorenti¬ 
na,  ch’ella  fi  fia,  è  uenuta  nel 
le  mani  di  Pedanti. 

P.  Ohimè  ch’è  morta  con  Mon 
iìgnor  della  Cafa,  il  Varchi, 
e  Annibai  Caro  la  nollra  fin 
gua. 

A.  £  refiata  come  mofca  fenza 
capo . 

P.Ci 


XI 

P.  CièpurrAcadcmiaFioren 
tina£ 

A.  Academia  mi  piacque  ftw 
uorrefii  farmi  dire. 

P.  Horsù  lafciamo  andar  que- 
fto  ragionamento,  e  tornia¬ 
mo  alla  Comedia . 

A.  Se  la  Comedia  nofìra  non 
hard  nè  tanta  pompa  d’appa 
rati, nè  tanta  ricchezza  d ’in- 
termedij,  ella  harà  il  princi¬ 
pio,  il  mezzo,  e  il  fine  tato  di 
ftinti  l’uno  dall’altro  ,  che 
chiaramente  faranno  cono- 
fciuti  ;  nè  in  lei  faranno  quei 
difcorfi  difpettofi ,  e  rincre- 
fceuoli,  nè  quei  ragionameli 
ti  lunghi,  e  faftidiofi,e  maslì 
m  am  ente  a  folo  a  folo  ,  ne 
quelle  recognitioni  deboli,  e 
fgarbate,che  in  molte,  mol¬ 
te  uolte  fi  fono  uedute  . 

P.  Non  offeruerà  ella  il  deco¬ 
ro  ,  l’arte,  e  i  precetti  Comi¬ 
ci  ? 


A.Chc 


A.  Che  so  iofella  farà  tuttafe- 
ftiuola,elieta. 

Pi  Non  bafta:  non  fai  tu,  che  le 
Comedie  fono  imagi  ni  di 
uerità,  efempio  di  coftumi,e 
fpecchio  di  uita  t 
A.  Tu  fei  ali’  antica,  evieni  del 


Fiefolano  fcòci  amante:  Hog 
gidì  non  fi  uà  più  à  ueder  re¬ 
citare  Comedie  per  imp#a 
re  à  uiuere  ,%ìaDer  pia< 
per  fpaffo ,  per  Slatto, 
pafiar  maninconia^  e  per7a 
legrarfi. 

P.  Si  potrebbe  anqhe  mandare 


a  chiamare  i  Zanni^ 

A.  Piacerebbero  forfè  anche 
più  le  loro  Comedie  gioiofe, 
e  liete,  che  non  fanno  quefte 
ucfire  fauie,  e  feuere. 

P.  Il  Poeta  vuole  introdurre 


buoni  coftumi ,  e  pigliare  la 
granita,  e  lo  infegnare  per 
filo  foggetto  principale ,  che 
cofi  richiede  l’arte. 

A.  Che 


A. Che  arte,  ò non  arte,  che  cì 
hauete  ftracco  con  quell’  ar¬ 
te  £  Parte  uera,  è  il  piacere,  e 
il  dilettare  . 

P.  Il  giouamento  doue  rima¬ 
ne?* 

A.  A  hai  gioua  chip! ace,  e  dilet 
ta,  ma  non  t’hò  io  detto ,  che 
le  Comedie  non  fi  fanno  piu 
hoggia  cocefto  fine  <?  perche 
chi  vuole  imparare  la  uita  ci 
uile,ò  Chriftiana,non  ua  per 
impararla  alle  Comedie, ma 
bene  leggédo  mille  libri  buo 
ni,  e  fanti ,  che  ci  fono, e  an¬ 
dando  alle  Prediche  non  pur 
tutta  la  Quarefima.,ma  tutto 
quanto  l’anno  i  giorni  delle 
felle  commandate  ,  di  che 
habbiamoaffaPa  ringratiar 
Is/lefier  Domenedio. 

P.  Io  non  uoglio,che  noi  entrià 
mo  bora  i  n  Sagreftia,  perche 
nè  il  tempo, nè  il  luogo  lo  ri¬ 
chieggono;  ma  dico  bene, 
che 


che  ròfferuanta  de  i  precet¬ 
ti  antichi  >  come  ne  infegns 
Arrotile,  e  Orano,  fono  ne 
ceffarisfimi.  . 

A  Tu  armeggi  fratello;  Ariitoti 

'  le ,  e  Oratio.uiddero  1  tempi 
loro,  ma  i  noftri  fono  d’un  al 
tra  maniera,  habbiamo  altri 

cofiumi, altra  religione^ al¬ 
tro  modo  di  uiuere,  e  pero  pi 
fogna  fare  le  Comedie  i  n  al¬ 
tro  modo:  In  Firenze  non  fi 
uiue.come  fi  «iueua  giam 
Atene ,  e  in  Roma,  non  ci  lo 
no  fchiaui.non  ci  fi  ufano  fi¬ 
eli  uoli  adottiui ,  non  ci  uen- 

lonoi  Ruffiani  a  uender  le 

fanciulle,  nei  Soldati  dal  di 

d’hogsi,  nè  i  Tacchi  delle  Cit 
tà,  ò  de  i  Caftelli  pigliano 
più  le  bambine  in  lafcia,  e  al 
leuandole  per  lor  figliole  fan 
no  loro  la  dote,  ma  attendo¬ 
no  a  rubare  quanto  piu  poilo 
no,efe  per  forte  capitafle  lo- 
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ro  nelle  mani ,  ò  Fanciulle 
grandicelle ,  ò  donne  mari¬ 
tate  (  fe  già  non  peniaflero 
cauarne  buona  taglia  )  ter¬ 
rebbero  loro  la  virginità,  e  1’ 
honore. 

P.  Le  perfone  Dotte ,  e  diferete 
accommodanoin  guifalelo 
ro  inuenzioni,efauolefecon 
do  l’arte ,  che  non  fi  può  loro 
apporre  • 

A.  Tu  l’hai  con  quefta  dottrina, 
e  con  quella  arte^Quelli  tuoi 
Dottori ,  e  Artefici  tanno  un 

guazzabuglio  d’antico ,  e  di 

moderno ,  di  vecchio  ,  e  di 
nuouo,  a  tal  che  le  loro  còpo 
fitioni  riefeono  Tempre  gret¬ 
te,  fecche,  llittichc,  e  TofifFi- 
che  di  forte,  cheellenópiac 
eiono  quali  a  petfona,  come 
s’è  veduto  mille  volte  per  e- 
fperienza. 

P.  Sì  di  tu  ;  gl’huomìni,  che  fan 
no  non  la  intendono  coli . 

A  A.Tu 


A.  Tu  vorrefì:i>  che  quelle  Geu 
tildonrie,  che  fon  venute  per 
ri  crearli, &  rallegrarli,  ftefle- 
ro  attonite ,  e  confufe  vden- 
do  vna  fauoluccia  pedalite¬ 
la,  che  tenelfe  di  Predica,  ò 
di  Sermone  da  non  fare  al¬ 
trui  nè  ridere,  nè  piagnere'. 

P.  Quelli  valentuomini  retta 
rebbio  fodisfatti  lororico- 
nofcendo  in  quella  l’arte ,  e  i 
precetti  Comici . 

A.  Tu  lei  bene  giouane,  quelli 
valent’  huomini  non  fono  ve 
nuti  qui  per  vedere ,  e  vdire 
la  Comedia. 

P»  O  perche  ci  fono  venuti? 

A.  Per  vedere ,  &  contemplare 
la  immenfa  bellezza,  la  fom 
ma  leggiadria ,  ladiuinagra 
tia  di  quelle  nobilislime,  & 
honeflislime  giouani  don¬ 
ne  ,  Madonne ,  e  Signore  ;  di 
maniera,  che  la  Comedia 
patterà  inuilibile  a  gl’occhi , 


èagrcrecchiloro. 

P.  Al  nome  di  Dio,  io  vorrei 
Tempre  andarmene  con  Topi 
Anione  di  coloro],  che  fanno. 

A.Cotefto  farebbe  ben  fatto, 
ma  tu  te  ne  vai  con  quella  di 
coloro ,  che  ti  pare,  che  fap- 
piano  con  quella  de  fofiftì, 
&  inganni  :  rna  vedi  coloro , 
che  di  già  efcono  fuori. 

3.  Fia  buono  dunque1,  che  noi 
diamo  lor  luogo,  e  torniamo 
dentro . 

V.  Si  che  noi  habbian  fatto  una 
lunga  cicalata. 

Il  fine  del  Prologo. 
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COMED'IA. 
SCENA  PRIMA. 

Neri  gionane,e  Bozzac- 
chioferuo. 

Quanto  hauemo  noi  à  ire  ancora  ? 

B.  V  oco,  poco, due  pajfi  :  vedete  là 
l'ufclo . 

% JBPercbe  io  non  credo,  che  egli  fio. 
ancor  leuaio ,  vàtu}e  fagli  la  im- 
bafciataM  fepurfujfi  leuato,ò  fi 
volejfi  kuare ,  io  vajpstto  colà . 

B.  I o  fon  p  fare  ciò  che  voi  volete  : 
mi  potevate  venire  anche  voi . 

'HfHp  nò  y  chi  fa  i  fegreti:  muoriti) 
non  badar  e. 

B.  Beco  che  io  vò  ì 

BfE  io  mauri  in  qua. 

B.  Ma  ò  'Neri  ?  ò  Meffer  Neri . 

NfChecoJàèì 

B.  Ecco  ecco  Fabrizio ,  vedetelo  ap 
punto,  eh  e  egli  efee  di  cafa. 

N^O 


V. 
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'FfO  Fabrigio  mio  caro,  Dio  ti  dia 
il  buongiorno . 

SCENA  SECONDA. 

Fabrizio,Neri3Bozzacchio. 

0  ?v(eri  getile,e  da  bene, il  buon 

giorno >e  il  buo  annoiò  tu  fei  qui £ 
quando  vfcifti  tu  di  prigione? 

J^Sette  mefi  fono, che  iofuipreJò,e 
me  fio  nelle  fegrete ,  e  mai  non  mi 
è  fiato  detto  nulla, fie  non  che 
hierfera  alle  tre  bore,  che  iopen- 
faua,che  mi  fu  ffi  portato  la  cena , 
venne  il  bargello, &  mi  dìjje,che 
io  me  ne  andajjì  d  miapofta,e 
non  cer caffi  aitro . 

F.  Buone  noueile . 

Jflo  fubito  fiewza  p  enfiarla punto, 
mandai  con  Dio, e arrìuato  à  ca- 
fia  detti  à  mia  madre  tanta  alle - 
gregna,  che  fu  vna  merauiglia. 

F.  Dunque  tu  fei  fiato  in  prigione,  e 
non  fai  per  eh  e? 


\a  t  r  o 

TJfHi  mi  curo  anche  di  [aperto  01  à 
fai  quel  ch'io  voglio  da  tei 

F.  Ts[gn  io;fe  tu  non  me  lo  dì . 

TfChe  tu  mi  pretti  vna  fènda,  e  vn 
pugnale,  che  io  voglio  andare  à 
ttarmi  parecchi  giorni  in  Fìila  ; 
perche  mio  fratello  in  queflo  tem 
po  della  prigionia,  m'ha  mandato 
male  ciò  che  io  haueua  in  came¬ 
ra,  e  per  queflo  fono  ttato  d  cafa 
tua,  e  co  fi  il  tuo  feruidore  riti  tra¬ 
menato  qua  :  Ma  che  Diauol  fai 
tu  in  cafa  quella  vecchiaccia . 

JF.  Che  vifoi  Oh  tu  non  fai,\che  cofe 
mi  fono  accadutela  quattro'mefi 
in  qudi  io  t'ho  da  dire  cento  cofe . 
poi  intefo  nulla  di  Oratio  ? 

F,  Boggacchio  va  via  in  cafa ,  e  to¬ 
gli  la  fènda,  e  il  pugnale,  quella  di 
camera  terrena  intendi,  e  arreca 
qui  ogni co  fa, 

B.Mejferfl. 

JfO  dimmi  qual  cofa  bora  ? 

F.  Io  ho  tanto  fatto ,  che  d  difèetto 
del  Marito ,  e  di  tutti  ifuoi  inna¬ 
morati 
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morati  la  Elafi à  bora  cLtviia  po- 
fta,e  la  tengo  qui  in  cafa  Monna 
S ab att ina ,  che  non  lo  sa  huomo 
del  Mondo  fe  non  la  Madre . 

T^Mi  marauigliaua  be  io, che  tu  vi 
fujfifenga  qualche  cagione, ma  tu 
debbi  [pender  gnocchi  à  conten¬ 
tar  cotefìa  vecchia  maliarda . 

f.  In  verità,  che  ella  è  poi  meglio 
affai,  che  diparuta  ;  &  io  per  me 
le  fono  obligato  fempre ,  perche 
oltre  à  queflo  per  feruirmi,  ella  fi 
è  vfcita  del  fuo  letto  ,  e  della  fua 
camera, e  dorme  in  camera,  e  nel 
letto  della  fante . 

TfOh,  è  ella  però  fi  mi  fera  c  afa, eh  e 
non  vi  fiano  da  ri^arpiù  di  due 
Iettai 

F.TÙ  mi  domadaftipocofàd  Orario? 

pS ip  sì  shfuveroche  egli  annegaffe ? 

F.  Mppunto,eglì  è  viuo,e  fano  in  Fi 
renge,e  piu  bello, e  più  contento , 
chefuffìmai. 

FfO  tum’bai  dato  la  buona  nuoua, 
che  ioneftaua  con  le  febri. 

F.Tu 


Jt  T  T  0 

F.  Tu  hai  intefo.  Ma  Ftasfi,  che  nefk 
fimo  lo  fày  an 37  fi  p  enfi  per  ogn¬ 
uno  à  dìciotto  fi oidi  per  lira ,  che 
egli  fila  annegato  >e  morto . 

IS^Dimmi  vn  poco>come  [campò  e- 
gli  co  fi  f  e  come  fi  troua  bora  in 
Firenze ,  e  per  qual  cagione  egli 
flà  isfuggiafco  ? 

F.Tu fai ,  che  la  Isfiauefioue  egli  era 
fopra fu  me  fifa  in  fondo . 

Tesisi 

F.  Egli  rìmafe  prigione  d’ ma  Ga¬ 
lea  di  T  urcbiye  fece  fi  da  Milano » 
e  per  queFto  nonfà  infiulalifla 
de  gl  altri  prigioni  Fiorentini :  on 
de  fi  credette ,  e  credefi ,  che  egli 
douesfi  annegare . 
poi  ì  * 

F.  Fu  condotto  in  Vera ,  e  quitti  da 
7 m  Gentìlhuomo  Genouefe ,  che 
lo  conobbe  aTifa  per  poca  font¬ 
ina  di  danari  rif cattatole  co  quel 
Gentiluomo  finalmente  fi  con - 
duffe  à  Genoua .  1 

'NcE  perche  non  fcrijfe  mai  ì 

E .  Che 
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T.  Che  ne  sò  io?  Tu  fai  pur  come  egli  è 
fatto ;  egli  andò  anche  contro  la  vo¬ 
glia  di  fuo  padre, non  per  altra  faceti 
da,  che  per  vedere  ^ (lefiandria ,  el 
Cairo,  e  vedi  quello  che  gliene  incoi 
fe:  à  me  ha  egli  detto  che  fcriffe,  ma 
le  lettere  doueuano  capitare  mali. 
Hot  uia ,  che  nè  feguito  ? 

F.  Standofi  egli  in  Genoua  accade, che 
quel  fio  amico  con  un  altro  gioua- 
ne  Gentil  huomo  della  Terra  pure 
jfuiarano  dalla  madre  una  fanciulla 
nobile ,e  bella  :  e  una  notte  fegr età- 
mente  la  mejfero  fopra  una  fregata, 
eia  conduffero  a  Liuorno,doue fino 
tati, che  ejji  furono, quei  due  Gentil 
hucmini  per  conto  di  lei  uennero  à 
quiflione  fi  che  cacciato  mano  alle 
jfade  fi  feriremo  amenduìafbramen 
te ,  tanto  che  quel  fuo  amico  rimafe 
morto, e  l altro  ne  fu  portato  à  brac 
eia ,  &  che  non  luffe  poi  uno  ottano 
dhora. 

^  Ocafo  neramente  ffietato,  e  mi  fera 
bile f. 

B  F.  ni 
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F.  Dìvnoào chequeUafmniuratafan^ > 
cmllatrouandofi  quivi  fola M 
fapendo  che  fi  fare:  fe  gli  raccoman 
dò  per  lo  amordi  Dio  :&  Or  alio  ne 
increbbe  tanto ,  che  Inficiato  ogrì  al 
tra  copi  yificonoficìuto  conte  la  notte 
venne,  fi  ne  andò  fieco  a  Tifa  pro¬ 
mettendole?  di  non  T  abbandonare 
mai ,  e  la  uokua  rimenare  in  Ceno - 
m  alia  'madre .  , 

7\(.  t Atto  neramente  da  giovane  da  be 
ne. 

F.  Mala  fanciulla, ò  per  paura  che  el- 
la  hauefjhì  ò-per  quale  altra  fi  fiufifie  . 
cagione  non  volle  mai  ;  Ter  la  qual 
co  fa  yejtitGfi  Pronamente.,  quanto 
poterono  prima, fi  partirono  di  Tifi  , 
finipre  dicendo y  che  erano  Milane- 
jìg&,  andoronfene  à  Lucca,  0  indi 
perno  n  ejfere  apostati  feneitenne- 
md  Empoli,  dove  fletterò  parecchi 
giorni, tanto  che  Oratio  fe  ne  inamo 
rò  di  forte ,  che  non  può  uiucre  un 
h  orafe  riga  lei :  e  co  fi  ella  fimilmen- 
te  di  lui , 
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'Ig.  Egli  è  da  credere  :  pèrche  Oratici^ 
de  piu  begli,  e  cori  e  fi  Gimnmi  ài 
Firenze. 

F.  Igeila  fine  pure  fcogno fónti  fi  con¬ 
dii]  fieno  in  Firenze ,  e  una  fiera  Ora¬ 
ti, orni  trono  da  Sant  a  Maria  Igo- 
uella )  e  tiratomi  da  canto  non  fienga 
mia  grandifiima  merauiglia,  e  pau¬ 
ra:  mi  fi  dette  à  conofiere,  e  narrom 
mi  qua  fi  tutto  quello ,  che  io  t'ho 
raccontato . 

'Ffilgell  ultimo  ? 

F.  Tregommijcbe fiegretamente  io  gli, 
prouedcffi  una  cafia  ;  io  gli  narrai  di 
Mona  Sabatina ,  e  come  io  ui  haue 
ua  la  Eia ,  che  gli  piacque  fiomma- 
mente  onde  la  fiera mede  firma  andia¬ 
mo  per  la  molante  all  albergo ,  che , 
co  fi  ha  nome  quella  Fanciulla ,  e  la 
menammo  à  cafia  la  Vecchiaia  qua 
le  fua  grattale  mercè  fi  u [ci  come  io 
ti  diceua  teHe  della  ]ua  camera ,  e 
del  fino  letto,  e  meffeui  loro. 

TfiSingi  fiap ere  altrimenti  chi  efifiifii 
filano  fi  j 

F.  Ella 
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F.  Ella  fipenfa  (  come  io  le  hè  detto  ) 
che  fiano  Milane  fi  :  perche  Oratio , 
bauendo  d  fatica  le  caluggini, porta 
una  barbetta  nera  contrafatta  al  ui 
fi>,che  huomo  del  Mondo  non  lo  co 
nomerebbe  mai ,  &  co  fi j  fono  flati 
più  dun  mefe. 

So  che  noi  douete  (pendere  del  be¬ 
ne  di  Dio,  carne  bauete  noi  danarri  ì 

F.  Tochiyè  queflo,èil  male . 

’jy^Quei  Gentìi  buominine  dcusiwio 
pure  bauere  portato  con  ejfo  loro 
buona  fomma  facendo  una  cofa  fi- 
mile . 

F.  Oratio  nou  uolk  toccare  nulla  di  lo 
ro:e  fi  abbattè,  che  la  Fanciulla  ha 
ueua  una  borja  dentroui  intorno  à 
cinquanta  ducati ,  e  una  catena  da 
portare  al  collo ,  e  una  al  braccio , 
che  quafì ,  è  confumato  ogni  cofa . 

^Corne  faretei 

f.  Habbiamo  deliberato  di  palefare 
hoggid  ogni  modo  Oratio  al  padre; 
e  come  egli  entra  in  caja  :  non  gli 
mancherà  ne  robba ,  ne  danari . 

XuCofi 
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Coft  mane  affino  egli  àme. 

F.  E  Dio  (  ho  quesla,è  bella  )  doman 
dandomi  jpejjo  Lue  ^Antonio  feio 
haueua  nouelle  d  Orario  :  fapendo 
egli  f  amiciria  grande ,  che  era  fra 
noi , gli  diffipoi,  che  egli  fu  tornato 
(  perche  prima  non  ne  fapeua  'nul¬ 
la)  come  gì era  nino ,  e  che  Et  effe  dì 
buona  uoglia  perche  toHo  farebbe 
in  Firenze . 

fF{z  0  uattì  con  Dio . 

F,  Egli  domandandomi  quel  che  io  ne 
fiipeuaigli  uennì  à  dire  che  me  lo  ha 
ueua  riuelato  Mona  Sabatiina  per 
via  di  Dianoli . 

ISf  Odi  ella  ha  anche  nome  di frega . 

F.  E  però  il  Secchio  ancora ,  che  non 
mi  prefii ,  ne  à  lei  molta  fede ,  pure 
mha  promejfo  ogni uolta  che  Ora¬ 
rio  fra  un  mefe  fa  in  Firenze  di  dar 
mi  cento  Fiorini. 

T^Dunque  hoggi  gli  uerr ai  à  guada¬ 
gnare  . 

Fé  Ella  ftà  come  io  ri  dico  :  Ma  odi 
queft altra  sella  ri  garba,  f 

B  3  T^Tu. 
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T  u  hai  pià  intrighi >  e  in  brogli  alle 
mani y  che  uno  [enfiale  di [crocchi. 

F.  Tu  conofici  Taddeo. 

TfiT  addeo  Saliscendi  t 

F.  CoteBuiy  è  inamor ato  della  Gena  , 
che  coft  fir chiama  per  ueggi  la  fiord 
la  d  Or alio. 

TfiSo  bene  :  quella,  che  tanno  paffuto 
rimafie  uedoua. 

F.  Gride  nolla potendo  hauere per  mo¬ 
glie  ?  perche  Lue  antonio  penfan- 
do  ch'Oratiofia  morto  ,poi  che  ella 
refla  feda;  vuole  fare  altro  paren¬ 
tado. 

Tfi  Egli  ha  ragione ,  perche  à  dime  il 
nero  ancora  che  egli  fia  ricco 
uolfiuofiu  carbonaio  ,e  il  padre  Mer 
datante  di  heflìame. 

T.  Taddeo  dunque  fi  è  fitto  nella  tefta 
d andar  e  alla  guerra  per  differato . 

T  fQueflay  è  piu  bella. 

F.  'Ter  lo  che  la  madre ,  ei  Zio  cono¬ 
scendo  quanto  age miniente  egli po 
tr ebbe  morire,  e  s  anno yà) e  moren¬ 
do  fienga  figliuoli  :  ogni  cofa  rimane 
à  Santa 
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à  Santa  Maria  Jguoua ,  &  efi i  ri¬ 
mar  eb  b  ano  poueriffimi ,  e  m alpina¬ 
mente  Bonifacio,  che  ns  caualejpe 
fe ,  fanno  ogni  co  fa  per  tenerlo ,  ma 

■  nulla  gioita  ,fe  egli  non  baia  Gena. 

TfTn  mi  pari  il  Bronce [chi. 

F.  Che  diraìtuche  quel  pio  Zio  fendo 
mi  uicino  à  capile  per  quefiomio  co 
nofcente  l  altr  hi  eri  mi  uennt  à  fa* 
uellare  :  e  fapendo,che  io  fono  ami- 
ciffimo  di  Mona  Sabattina >  la  qua¬ 
le penja,  che  fia  qual  che  gran  don¬ 
na  nello  fregare >&  nelle  malktmi 
narro  l  amore  di  Taddeo  ftio  ?gipa 
te,&  la  cagione  del  uolere  egli  an¬ 
dare  al foldo. 

TJ^Ter  mia  fè  che  egli  è  uenuto  a  bm 

■  ne  mani. 

Fi  E  dopo  mi  chiefe  aiuto, e  mi  ft  racco 
mandò ,  che  con  la  Fecchia  uedeffi 
di  fare  tanto ,  che  quèffoT  addeop 
re  Et  affé  à  cafa ,  offerendo  fi  afodis-fa 
re  largamente ,  e  mè,  e  lei. 

7^.  Queffi altera  bora  è  piu  bella  di  tut¬ 
te  . 


B  4 


F.  Io 
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T .  Io  fubìto  gli  dico  che  non  fu  mai  ne 
gli  incantefmì  maggiore  doma  da 
Circe  in  quìi  :  ma  che  la  fatica  fia  il 
difftorla ,  e  fattolo  giurare,  di  tacere : 
gli  dò  à  credere ,  che  per  uia  di  ma¬ 
lie  ,  ella  m’habbìa  fatto  uenire  la 
mia  amorofa  in  fino  incàfa  [uà,  che 
non  lo  sa  huomo  nato,&  che  qumi 
la  tengo  à  mie  fpefe .  Egli  hauendo- 
ne  non  sò  che  fentito  bucinare :  ha  fi 
danga  che  ellapojfa  fare  ogni  gran 
cofa. 

TfgTu  Ubai  concio  bene-gnà  che  nè  fe- 
guito  fi 

F.  Ter  dirtela  in  due  parole  fimo  ri- 
matti ,  che  la  pecchia  faccia  inna¬ 
morare  la  Geua  di  Taddeo ,  dì  ma¬ 
niera,  eh  e  ella  fia  coflretta  ire  à  en¬ 
fia  fua ,  &  direi! addeo  mìo  dolce  io 
ti  uoglio  per  marito  ,  e  feguane  che 
yuole  :  e  perche  ella ,  è  uedoua  non 
ui  farà  che  dire ,  che  ella  fia  fua, e  fe 
pure  Lucantonìo  nìcchìafie ,  c nel¬ 
le  uoleffe  dar  la  dote  :  faranno 
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^  E  à  te  che  riletta  quefio  d 

F.  Filetta  che  io  per  parte  della  pec¬ 
chia  gl'  ho  detto  che  bifognano  fare 
due  immagini  doro  fine,  ma  per 
Taddeo,  è  una  per  la  Geua,chepefi 
no  amendue  cento  ducati,  le  quali  fi 
conuertir anno poi  in  fiamma, enfia¬ 
mo. 

Tf.  Odi  qua, tu  gl'  hai  fitto  il  chrouo  be 
ne . 

F.  Egli  è  ben  affai  come  io  glho  detto 
che  per  conto  dì  Mona  Sabattina 
non  shà  à fendere  nulla. 

Tf  Sarebbe  anche  il  meglio . 

F.  Terciò  che  tutto  quello, che  ellafày 
lo  fa  per  farmi  piacere ,  &  io  fò  0- 
gni  cofaper  Carità. 

La  tua  è  come  qlla  degli  Ipocriti , 
Carità  pelofa:  Ma  dimmi, Mona  Sa 
batina,  che  ne  dice  ì 

F.  0  tu fei  giouane ,  io  non  le  ho  detta 
niente, bafìa  feruirmi  di  lei  in  nome . 

ISf  V  oi  à  gli  eff  etti  ? 

F.  Qual  co  fa  fiate  sla  mattina  Man 
no  à  effere  annouerati  i  danari, ò  dal 
B  5  la 
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la  Madre fa  da  B  orifizio  che  faran¬ 
no  buoni  per  le  male.  Jpefe . 

1SQD  pòi  come  faraiyche  non  sauueg- 
gbino  della  rapai 

F.  Ha  mille  modi  da  fargli  rimanere 
goffi  yma  credo  pur  che  logli  con¬ 
tenterò. 

2\(.  Mi  piace:  tu  barai  che  fendere  un 
perffipima  ecco  appunto  il  tuo  Ser~ 
nidore .. 

SCENA  TERZA. 

Bozzacchio,  Fabrizio,  Neri. 

•  -or  C.  ;  - 

B.  Dio  uì  dia  il  buon  giorno  Tadrone, 
io  hò  portato  ogni  co  fa  : 

F .  'Neri  vuoi  tu  di  eì  tele  porti  àca- 

nò  io  leportero  bene  da  me. 

F.  D  eh  nò. 

Boggac  ch'io  uà  fecotpoi  di  là  per  la 
.  più  pref] alternatene  à  cafa3e  attera 
^di  alle  facendo. 


B.Tan- 
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B.  Tanto  farò. 

7^  Ioti  dirò  gran  mercè ,poi  quando  io 
■  te  le  renderò. 

JP.  Al  tuo  piacere. 

T^Horfaj  qui  non  accade  altro  io  un¬ 
gilo  àndare  uia  d  montare  à  canal-  - 
‘  lo.  '  '  * 

jF.  £  io  me  ne  andrò  cola  à  uedere  fe  ui 
fujfa  per forte  Bonifico,  che  quefla 
appunto ,  è  faa  bora  di  ejjerui. 

*H^A  Hio  dunque. 

F.  A  riuederci  confiniti . 

il  Fine  deU  Atto  T  rimo . 


ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Taddeo,Padrone,Farfanicchio 
ragazzo . 

T.  Tutte  le  pene ,  tutte  le  catene ,  e  tut 
te  le  sbarre  del  Mondo  non  mi  Ur~> 
B  6  rebbono, 
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rebbono  ,  che  io  non  andaffi  uia  hog 
gì  :  cofioro  mi  menano  per  la  lunga, 
credendo  fi  hauere  à  fare  con  qual¬ 
che  Iberni .  che  ne  di  tu  Farfanic¬ 
chio i 

Fi  D  ico  di  sì  Tadrone  :  wofìrate  pur 
loro  che  -voi  fete  vnhuomo ,  e  non 
vn  ombra. 

T.  L'arme  fono  in  punto  ? 

F.  Signorsì  nette, ,  e  pulite . 

T.  Hor  così  Farfanicchio ,  tu  cominci  a 
frignare  :  dammi  pur  di  quel  Signo¬ 
re  per  la  tefla ;  Ma  che  Diauol  vuol 
dir  questo  ,  che  quando  io  fon  teco 
ognuno  videi  ' 

F.  'No  lo  so  io . 

T.  Fogli,  e  pur  ridono  :  Queflonon  mi 
auueniua,  però  quando  io  andana 
fuori  col  Gonnella,  io  ho  voglia  di 
cacciarti  via ,  e  di  ritor  lui . 

FlÌFatene  comedi  vofiro . 

F.  Questa  rifata  non  mi  piace  :  à  dìffet 
to  del  Verme  cane  .  per  la  puttana 
del  canchero  ,  chefe  io  hauesfi  dar-i 
i$ie  a  canto  i  io  farei  qualche  gran 
male . 
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male .  Oh  che  maladetto  fia  il  Cie¬ 
lo  :  Farfanicchio  tu  mi  debbi  far 
dietro  qualche  chiacchera  ? 

F.  Mi  merauiglìo  della  Signoria  Vo¬ 
mirà  :  credete  voi  però  che  io  fa 
matto  ?  • 

Ti  Che  ne  sò  io  poiché  io  veggio  ognu¬ 
no  ridere.  egli  è  forga  che  tu  mi  dia 
il pepe ,  la  Monna  ,  o  il  Gongone, 
ò  che  tu  mi  facci  dietro  Bocchi yCef 
fo,  è  Grifo., 

F.  Mifericordia,  che  Diami  dite  uoìy 
nejfuna  sòfar  di  cotefle  cofe :  elle  do 
umano  vfarft  già  al  tempo  di  7qir 
colò  Vietino,  ò  al  tempo  di  Barto¬ 
lomeo  Coglioni. 

Ti  M  tempo  mio  sv fallano  che  non  fon 
pero  r antichità  di Brefcia  3  innanzi 
ì  affé  dio,  che  io  era  un  fanciullo . 

F.  T  and  è  :  non  che  io  fappia  far  cote- 
fi  giuochi  :  io  non  gli  ho  mai  più 
fentiti  ricordare . 

T.  V uoi  tu ,  che  io  te  gH infegnl  ? 

F.  Di  grafia,  io  ve  ne  reflerò  ubligato. . 

T.  0  fammi  à  vedere .  e  pon  mente  he 

ne 
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ne  queflo ,  è  Grifo  *  co  fi  fifa  Ceffo  : 
&  questo  yè  Bocchi . 

F.  0  buono,  ò buono  yò  buono  . 

T.  A  queflo  modo  fi  dà  il  pepe,  o  lefte 
gie:  quefla  è  la  Monna,  e  cofi  fi  dà 
il  Gongonf.  ; 

T.  Gala,diffe  il  Friggi  :  Qjtette  fono 
ì  altre  che  chiacchere ,  e  musile. 

T .  Jo  te  rie  farei  mille  tutte  piu  belle 
fona,  chef  altra. 

f.  Cacalo  echio  :  per  far  e  cofe  da  fan¬ 
ciulli,  e  da  bambini  noi  doueté  ep 
fere  UT  eri. 

J.  Che  vuol  dire  il  T eri ,  o  non  Teri , 
'  e  chi  fu  questo  Teri  t 

F.  Che  ne  so  io  douete  effere  qualche 
grandhuomo  Filofofo ,  Dottore,  ò 
Tosta . 

T.  Tu  lo  fai  b  ene  *  - 

jlTeri  giocaua  àgli  AlToffi  àfuo 
tempo  meglio  che  Giouane  di  Firen 
ge  come  picena  io  à  ferriche  non  fi 
diceria  altro  eh?  Taddeo  :  &  haue - 
ua  una  letta,  chefquìllaua  gli  aguti 
cinquecento  braccia  dii cotto . 

F.  Ah, 
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F.  Mh,  abyakyab) 

T: Tu  ritti? 

Fé  0  chi  non  rìderebbe  à  i  giocaccì,che 
noi  contate  ? 

T.  Gio  cacci  gli  Mli  off, e  i  ferri? 

F.  Dalle  carte, e  i  dadi  infuori  : 

T.  Che  cartej  e  che  dadi  ?  il  giuoco  de 
ferri  ha  tanti  capi, che  tu  ti  merauì~ 
gliere?ii,e  tra  gl  altri  il  buco  a  capo 
alla  punta,  e  in  terra  p  eggio,  e  pop¬ 
pa  lo  {lecco  ,  p affano  battaglia,  ma 
fauellare  con  chi  non  intende,  è  mo 
'  gettare  uia  le  parol  e,  perche  quefio 
bel  giuoco  con  molti  altri,  ìhora 
(pento  affatto . 

F,  Ohe  ?  uoi  ne  hauete  de  gt  altri  be¬ 
gli  fimile  a  quefio  ? 

T.  0  cara  ?  Che  mi  ditu  ?  eh  tempo 
mio  erano  i  giuochi  ordinati  fecon¬ 
do  le  flagìoni,ei  me  fi  :  chiofe7jpillet 
ti, trottola ,  Valso, Soffio,  Ciglio, ò 
fanto, Mattonella,  Meglio  al  mwo. 
Verga,  Mifurino ,  Mli  off  ,  pulii, 
ferri, e  cento  altri  che  tutti  erano  gi 
uochi  da  perdere ,  e  da  uincere ,  ma 
quegli. 
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quegli,  che  fi  faceuano  per  pajfy 
tempo,e  per  piacerey  erano  belli ffi- 
mi,  che  fono  hoggi  quafi  tutti  quan 
ti  perduti. 

F.  Deh  contatemene  qualcuno  che  uoi 
mi  fate  ftrabìlìare . 

T-  Si  bene  bora  afioltami . 

F.  Dite  pure. 

T.  S  aline  erbio  ,  fatta  la  fpigha ,  Metti 
luouOyMofia  cieca,  Vigliami  topo , 
Mila  foglia,  al  Becco  manomeffo  d 
GaUinenuenueìla  a  Bici  calla  calla, 
quante  corna  ha  la  caualla,che  Dia 
noi  ne  so  io  ? 

F.  CacaJeuOyè  uoi  fete  fi  mangi  :  o  uoi 
potrefii  gagliardamente  fare  una 
lettura  dueduta,  eleggerla  à  mente 
nell  Me  endemia ... 

y.  Che  parli  tu  d  Me  endemia?  egli  è 
un  tempo  che  io  ne  farei  fiato  ,feio 
haueffi  minto:  lo  stradino  mi  prego 
cento  uolte, eh  e  io  noie (fi  entrare  ne 
gli  numidi , alilo or a,  che  ella  era  fa- 
uorita da  donerò , rad  non  uhebbi 
mai  il  capo * 

F.  Che 
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F.  Che  lo  haueime  alla guerra? 

T.  *Àlì ^ imore ,  e  alla  Gena ,  alla  Ce- 
ua,e  all’amore  hehbi  fempre  uolto. 
il  cuore ,  e  per  dirti  io  uh  bora  alla 
guerra  per  non  potere  far 'altro, è  io 
morrò  glorio fo  morendo  militerò  io 
ritornerò  brauoJjrauo,di forte ,ch e 
ella  bara  di  grada  di  efferemìa ,  e 
forfè  mi  u ferra  della  mente ;  qual  co. 
fafiaà  queflo  modo  nonpojfo  loft# 
re. 

F r  Voi  In  difeorrete  bene ,  e  fauiamen^ 
te.  ' 

T.  E  un  che  noi  andiamo  horror  a  à  ue 
deiefe  nói  tróuiamó  due  caualliper 
Bologna ,e  auuiateglì  alla  porta, tor 
neremo  à  feioluere,  amerenct,e  an 
drenuia. 

V.  Buona  ,  anzi  ottima  penfatabà  fai 
to  la  Signoria  uofira.  .  à 

r.  %Aìh  Farfanicchio  mio  quella  Signo 
ria  hà  il  buono  f  non  te  la  saimenti- 
care,  ma  che  Dianolo  mi  fai  tu  die¬ 
tro  t  tu  uedi  come  cofioro  ridono  di 
quoxeì 
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F.  Mi  par  thè  gli  habbino  rifa  ferri-  1 
pre ,  ' 

T.  Fanne  un  pò  dinanzi . 

F.  Mb,ah>Signore  non  fi  conuiene  al¬ 
la  Signoria  uoHra  andar  dietro  4 
ragazzo.  .  - 

T .  indiana  con  Dio  almeno . 

F  .\A  uo&rapòBa. 

T. Su  alto  andianne  alle  faccendefeguì 
tarmi  di  buonpajfo ,  e  chi  vuol  ride¬ 
re  rida. 

F.  Tur  Ihauete  intefa  la  Signoria  uo- 

flra. 

t 

SCENA  SECONDA. 

Luc’antonio  Vecchio. 

Vedi  quel  che  fa  la  fortunaììnfine  le 
cofe,che  fi  defitderano  non  efcono 
altrui  mai  della  fantafia.  Da  fochi 
giorni  in  qua ,  che  Fabrizio  mi  dijfe 
che  lafua  Vecchia  quella  sbregac- 
cia  :di  Mona  Sabatina ,  gl'haueua 
detto}chemio  figliuolo  >er a  uiuoyedi 
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più  che  tràeerto  tempo  rifarebbe  y 
ancora  ch'eiofia  quafi  certo ,  effe  ci¬ 
gli  affoga/] e,  la  uoglia  non  dimeno 
dì  rìù  ederlo ,  rrìbà  mejfo  nel  petto > 
un  pò  dà  faeranga ,  di  forte  che  fla 
mattina  in  fai  giorno  Hefogrkua , 
che  gl era  tornato ,  efacemmi  ma 
fefta ,  ia  maggior  del  Mondo .  E  mi 
p arem  hauer  tanta  allegrezza, che 
io  non  poteua  formare  par olaie  ap¬ 
punto  quando  io  uoglio  abbracciar 
lo,  e  baciarlo ,  egli faarifieuia  col 
fanno  infame ,  e  mi  ir  orni  [libito  de 
flo,efenga figliuolo ,  e  cofi  mì  riarò 
fampré: per  cièche  fendo  hoggimai 
ue echio  i  mi  conni ene  fare  ue^gi  d 
quefta.che  mi  è  tornata  d  c afa  ^ac¬ 
conciarla  bene,  dandole  un  marito 
giouane,rìcco,e  nobile :  il  eh  e  mi  uer 
rà  fatto  agonalmente ,  douendo  ella 
rimanere  peda,  e  co  fi  potrei  ue  dere - 
qualche  nipotino,  e  p orgli  nome  Ch 
ratio ,  ma  Orario  mio  figliolo  non 
credo  io  riuedere  mai  piu  :  pure  co - 
[lui  mi  dà  tanta  faeranga\e  che  la 
pecchia 
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Vecchia  lo  dice  certose  ajfemajhe 
fa  quattro  giorni  >  io  lo  uedrò ,  che 
mi  conmene  ancora ,  che  io  non  uo~ 
glia ,  j^erare  un  non  so  che  di  bene . 

SCENA  TERZA* 

Fabrizio  Lucantonio , 

0  per  mia  fè  che  quello ,  è  Lucani 0- 
nio. 

L .  kA  Dio  piaccia  di  conciarmi, 

I.  Lanciami  fare  inaimi ,  e  [aiutarlo* 
buon  giorno  ui  dia  Dio . 

X.  E  d  te  il  buongiorno ,  è l  buon  an¬ 
no* 

F.  0  Lucantonìo  io  ho  le  buone  no - 
nelle  stamattina* 

X.  Circa  achei 

V*  Circa  à  Or  alio. 

X*  eh  figlimi  mio  lamor*  te  ne  in¬ 

ganna  ;credi  turche  fe  egli  f ufi  e  nino 
che  non  fine  fujfe  mai  udito  quaU 
che  co  fa?  tu  hai  troppa  federa  quel 
la  Vecchia* 

F.Io 
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F  .Iole  ho  fede  per  certo ,  perche  io  ne 
ho  veduto  la  ifrerientia  e  vi  dico  ho 
ftipervltimOfCbe  voi  vedrete  Ora* 
tio  auanti  che  vada  fitto  il  Sole. 

L .  Chi  te  thà  detto  ?  halo  tu  da  colei  ? 

F .  Lucantonio  io  non  so  tante  cofiy 
e  metterò  cinquanta  ducati  contro  à 
cento  de  vofirì ,  e  dirò  che  per  tutto 
hoggi  Oratio  voflro  figliuolo  fi  truo 
uà  in  quella  Città. 

X  •  0*  poneretto  fiì  tu  fuori  di  te  ?  Dio 
il  voleffe ,  guardati  da  vn  altro  che 
io  non  ti  vò  vincere . 

F .  Vincere  à  voftrapoBa  io  hòpaurOy 
che  voi  non  dubitiate  di  perdere . 

L .  1$on  t'bòio promejfo  di  donare  cen~ 
to  feudi  fi  fra  vn  me  fi ,  non  che  fra 
vn  giorno  mio  figliuolo  fi  trouaua 
in  F ireniche  voi  tu  dunque  andar 
giocando  ì 

F .  Faceuaper  hauerglipià  al  ficuro ,  e 
non  ve  ne  hauere  obligo . 

'jL.Iovò  donategli,  eresiartene  obli - 
gato . 

F  »  X  così  mi  promettete  ? 

L.E 
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L .  E  co  sì  ti  prometto  >  ■  :  ! 

F .  State  di  buona  vòglia  johevoi  tp<v£ 
drete prima  che  fa fera:  t  ordinate, 
intanto  i  danari  :  Io  voglio  andare 
hor  bora  a  fare  vna  faccenda  rima 
nete rapace.  .  - 

L .  Va  in  buòn  bora .  Se  fuffe  di  fiate , 
che  fi  dorme  doppo  defmare,  io  direi 
forfè  to  vedrò  io  infogno ,  come  io  lo 
vedi Ftamatttina.  Flora  lafiiami an¬ 
dare  àproueder  à  cafì  miei,  che  fa¬ 
rà  molto  migliore  opera . 

SCENA  QVART A. 

Madonna  Bartolomea  Padrona  : 

V  crdiana  fante . 

V'  v'  Tri  fi  a  la  vita  mìa  ?  come  ho  io 
à  fare  ?  coflui  vuol  ir  pur  via  à  ogni 
modo. 

V .  Lafciatelo  andare  ?  che  credete  voi 
che  fìa  <* 

B  .  Tu  fai  molto ,  e  non  hai  prouato  an 
cor  a  l  amor  de  figliuoli . 

V*S\ 


SECONDO.  24 

y.  Sì  in  verità ,  che  ingioia  >  è  vaga  *. 

\B .  lAimen  che  [a  affrettategli  tutta, 
quefìa  fettimana ,  'come  ci  promejfe 
tanto  ,  che  Madonna  Sabatina  gli 
faceffi  l incanto  à  doffo . 

y .  Tanto  haueffe  ella  fiato ,  quanto  io 
credo  che  ella  faccia  mai  opera  buo¬ 
na. 


\E  •  V'  ù  paggerella ,  flà  cheta  in  buon  " 
bora ,  quetta  non  è  già  opera  buo¬ 
na  ,  ma  ella  farà  buona  per  noi ,  co¬ 
sì  affrett  affi  egli  l  incantamento  ,  ma 
fe'B  onifkgfo  mio  fratello  non  lo  fi- 
pr atiene  :  io  fon  rouinata . 
y.  Igon  dubitate ;  qualche  Santo  ui  fl¬ 
uiterà. 

B.  E  per  rittoro  lo  andare  tette  alla 
guerra ,  è  proprio  come  andare  alla 
\  beccheria. 

| y.  State  di  buona  uoglia  Tadrona,per 
che  fe  pure  egli  andr aflotto  drà  noi 
ta  in  dietro . 

i  B .  Che  ragio  n  ne  cani  tu. 

\y.  T{on  tr  otterrà  chi  gli  dia  danari ,  è 
tioglio  effer [corticata  ,fe  égli  pajfa 

alla 
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alla  banca. 

B.  Sì :  Hor  ch'egli  ha  compero  l arma- 
àura  ì 

V'Voilouedrete ? 

B.  *Ancor  che  egli  non  h abbia  troppo 
buòna  prefenga,  e  anco  un  pò  mala 
fauella  egli ,  è  nondimeno  forcuto,  e 
anmofo,e  darebbe . 

V .  Coft  nel  fango  come  nella  mota. 

B.  lo  dico  come-in  terra , 

F.  D'ogni  altra  co  fa  mha  aria,  infuo- 
ri, che  di  faldato  :  crediate à  me, che 
egli  non  fi  partirà  poi  :  o  egli  è  ima 
morato  di  colei  che  egli  fpafima . 
Lucantonìo  poteua  pur  far  con 
effo  noi  queflo  parentado  :  Ma  egli 
è  per  farlo  à  fuo  difa  etto  :  Io  hòpro 
cacciato  cento  ducati  doro,  che  ar¬ 
dano,  ma  andiamoratte ,  che  noi  lo 
trouiamo  in  cafa . 

V.Chi * 

B.  Bonifacio ,  balorda  :  acciò  che  egli 
prima  uegga  di  fermare  T addeo ,  e 
dipoi  trouare  Fabrizio,  e  che  Mo¬ 
na  Sabatina  faccia  la  malia. 

y.  iAwa~ 
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V-  Smallata  Tetterete  -poiché getta¬ 
te  via  tanti  danari  d  un  tratto mì 
B.  Egli  è  meglio  perdere  nna  piccola 
parte ,  che  il  tutto  : [e  per  difg;ra^ia 
eofluimoriJfeynon  hauendo  figliuoli 
guai  à  me:  bifognarebbe  sbucar ey  e 
lafciare  tutta  la  roba ,  perciò  che  la 
mia  dote  è  una  fhuola . 

V.Vbime  voi  battete  ben  ragione  à 
guardarlo,  &  hauergli  cura . 

B.  Rc  su  valium  di  quàyper  lapin  cor 
t 

V .  C  vme  noi  miete . 

il  fine  delitto  Secondo . 


ATTO  Terzo 

SCENA  PRIMA. 

Taddeo  Farfanicchio. 

Farfanicchio  noifemo  acciaiti 
f  .  La  Signoria  uottra  (  anca  paura  y 
C  che 
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che  le  mancaffino  i  cattagli?  ? 

T'sì>damm  bora  dì  Signore  doue  egli 
importuna,  e  tra  la  gente  non  te  ne 
ricor  dafli  mai,  e  potetti  bene  accen 
narti 

F.  0  cbemaladettofia  larmabuajjag 
gine,io  non  ui  intefi  mai. 

T.  credetelo:tib  afta  far  ridere  il  pope 
lo « 

F.  0  psnfate  eli  io  faccia  ridere  io  le 
perfine? 

T.  Dunque  fi  ridono  di  me?  io  debbo 
forfè  ejfer  qualche  fcajimo  dea ,  ò 
qualche  nuouo  pefee  :  pon  niente  co 
me  ognuno  ride? 

f.  Siate jaldo  Tadron  S ignore,  lagcn 
te  non  ride  di  yoi . 

T.  Dunque  ride  di  te  ? 

f.  Mejjèr  Signornò . 

T.  Odi  che  Diauol  ride? 

F.  Iftde  deli  habito  Hrauagante ,  che 
uoihamte  in  dojfo . 

T,  0  è  egli  però  habito  fi  Hrauagante 
qiiefio? 

T.  Strauagantffimo.  foi  battete, cioè  „ 

la 
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la  Signoria  uoftra  ha  la  berretta  al 
la  Tedefca ,  la  cappa  alla  Frange  fe , 
*7  Saione  alla  fiorentina,  il  Collet¬ 
to fopraui  alla  Spagnuola ,  le  Calze, 
alla  Guafcona,  le  Scarpette  alla  l\o 
manefca ,  il  Vifo  alla  Fiefolana ,  il 
C entello  alla  Sanefe,  e  lo  Spennac¬ 
chio  alla  giannettamon  ui  pare  ftra 
uaganga  queftat 

T.  Tu  fei  un  Furfante  :  che  vuol  dire 
lo  Spennacchio  dia  giannetta  f  deb 
ho  forfè  ejfere  un  cauallo  io  ? 

F.  Non  gli  manca  fe  non  mangiare  la 
paglia. 

T.  Che  di  tu ? 

F.  Dico  che  voi  fete  iterarne  te  uri  imo 
mo  da  battaglia. 

T.  E  da  battaglioneie pur  ueggio  ride¬ 
re  :  fe  egli  niinieruiene  cofi  in  cam¬ 
po,  io  fono  rouinato . 

F.  'Non  dubitate  in  campo, uoi  non  ha 
uerete  indoffo  cot  etti panni,  ma  fa¬ 
rete  ueftito  di  ferro,  col  pugnale  nel 
le  reni,&  la jfada  ne  fianchi. 

T.  E  potrò 'minacciare,  befiemmiare,e 
C  2  4;>* 
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anche  dare  ,  maandìanne  in  cafit , 
che  noi  afcioluiamo,  e  dipoi  mi  aiti-* 
ti  armare ,  e  che  noi  camminian  uia. 
Toi  qui  la  chiane  :  Vedi  là  l  ufcio , 
apri  :  Queflo  Mai  nòiQuefì dltro,è 
il  nero  puffo  della  picca . 

F.  Signore  la  Tadronità  V oflra  entri 
à  fuapofla . 

T.  0  bel  detto  Farfanicchio ,  invali o* 
ro,ò  uiemmi  dietro . 

F.  Guardateui. 

T.  Ohimei  io  fonmorto. 

F.  Che  è  flato  Tadrone  ? 

F.  Farfanicchio  io  fon  ferito  à  morte . 
Vna  archi  bugiata  nelle  tempie . 

F.  Come  uhà  fatto  male? 

T.  Hammi  paffuto  il  ceruellofuor  fitto 
ri . 

F.  Vo  io  pel  Medico  ì  7{pn  dubitate 
Signor  Taddeo,  ella  è  fiata  una  Me 
la  gr ancia:  guardate  fauor  fattori. 

T.  Ter  la  fede  mia,  che  tu  dì  il  nero,  io 
fon  tutto  rihauuto  . 

F.  Voi  non  fapetericeueruno  fcher^o, 

T.  E  pagherei  (  come  fi  dice  )  tre  oc  * 

chi 
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chi  e  un  dente ,  che  mhaueffi  trat¬ 
to  la  Gena. 

F.  appunto:  ella  è  fiata  qualche  fan¬ 
te. 

V.  0  dì  gagliarde  braccia  ha  ella  :  Ma 
;  per  lo  hauere  io  tefle  t animo  alla 
;  guerra ,e  non  alle  Dameimi  credetti 
ejfere  ferito  malamente  :  Deh  uedi 
coloro  fe  non  par  che  egli  habbiano 
mangiato  rifoicome  ridano . 

F.  Lafciategli  ridere . 
r.  Ehy  eh,  eh,  lauaceciy  tambelloni ,  dì 
che  ridete  voi  t  ueddefi  mai  più  nul 
la  ?  Farfanicchio  pajfa  là ,  che  noi 
andiamo  afcioluere ,  che  hoggì  mai 
ti  è  botta. 

F.  Si  si  lajciangli  rangolare . 

SCENA  SECONDA. 

Bonifacio  VecchiojFabrizio. 

i  J  cento  ducati  fino  nelle  fue  mani ,  t 
pur  hìer  fera  gli  leuai  dal  banco ,  e 
1  mandaglile . 

C  3  F. Tutti 
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JF.  Tutti  doro  s intende  * 

B.  D'Oro  tuttiye  tutti  tangheri ,  Geno 
ueftyt  Fiorentini  vecchi . 

F.  Le  imagini  coni  io  ui  difli  >  che  da 
leikaueua  faputo ,  uogliano  effère 
dOro  fine. 

B.  £  credi  chela  Gena  s innamori  dì 
lui }  in  guì  fa  tale ,  che  ella  fia  fora¬ 
ta  uenìre  infino  à  cafa  fina,  e  prega¬ 
re  Taddeoyihe  fia  contento  di  torla 
per  moglie* 

F,  Come  egli  eueroyche  noi  fimo  uiui9 
e  che  noi  parliamo  injìeme  iene  ho 
tieàuto  la  pruoua  in  me  :  perche 
quella  Fanciulla  (  come  io  u}ho  det 
to  )  che  bora  tengo  à  mie  fipefie  in  ca 
fiafiua  :  non  mi  poteva  patire  -  e  p  er 
quefia  uia  f  u  l  onfirettaà  tienimi 
dietro  centra  la  uóglia  del  marito  , 
e  ai  tutti  i  fimi .  e  per  me  bora  fi  get 
ter  ebbe  nel  fuoco . 

B.  Al  nome  di  Dio  >  io  non  sò  fie  noi  ci 
andiamo  à  cafa  mia,  ò pure àcafit 
di  tei ,  perche  hier fiera  noi  refilammo 
ch'ella  uenijfe  à  trottarmi fiumani  in 

cafa, 
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cafety  dotte  ho  potuto  affrettarla  per 
una  faccenda,  che  mi fopr attenne. 

F.  Fate  mi ,  andìam  dotte  uoi penfatt 
ch'eìlafia. 

B.  0  per  mia  jè  eccola  appunto  di  qua . 

SCENA  TERZA. 

.  Verdiana^artolomea,  Fabrizio, 
Bonifazio. 

0  Perdiana,  non  è  quel  Bonifico  ? 

F  Mudiamo  à  rincontrate . 

V.  Madonna  sì, 

B.  Dìo  ni  dia  il  buon  dì . 

B.  Donde  nien  tu  Bartolcmea  ? 

B.  Dacafa  nostra  :  Ma  Fu  Bonifacio 
mio  ,  Taddeo  non  vuole  affrettar 
piit, e  vuole  andar  via  boggi  ad  ogni 
modo, 

B.  T3pn  dubitare:  lo  farò  ben  io  affret¬ 
tar  e  due  giorni  ancora;  md  non  prò 
me fs  egli  d'affrettar  tutta  quefta  fet 
timana  ? 

B.  Mejferft  :  Ma  fiumani  gte  uenuto 

C  4 
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la  fregola,  &  è  andata  fuori  apro* 
cacciare  ì  cattagli 

B.  Voi  che  egli  tolfe  quello  impiccato 

di  Farfanicchio . 

V.  Ffonfe  ne  può  piu  hauer  bene, 

B.  La  forca  lo  mette  al  punto. 

B.  Come  far  em  noi* 

B.  'Hpn  ti  dar  penfterò3hai  tu  teco  ì  da 
nari? 

B.  Mejferfì:  ec cogli  qui  tutti  in  queflo 
borsetto . 

B.  F  abrigìoinoi  ci  fidiamo  di  te. 

I.  FJon  dubitate  di  nulla ,  mi  meraui- 
glio.diuoi . 

B.  Quando  farà  fornitala  Malia? 

F.  Fra  due  bore, e  per  tutto  hoggi  ue- 
drete  miracoli . 

V.  SÌ  s  egli  andranno  alla  % Jungiata. 
JF.  E  la  Gena  uerràa  chiedenti  miferi 
cordi a,e  pregarui3che  le  diate  Tad¬ 
deo  per  Marito . 

B.  Vedi  che  pur  Iharà  à  difetto  dì 
fuo  padre . 

F.  Ma  auuertite  alla  dote ,  che  io  non 
sò  come  Lucantonio  fe  la  infedera. 

B.  Che 


r  e  k  z  o. 

B.  Che  importa  àlSJoì. 

B.  Tur  che  noi  habbiam  lei . 

^B.  Bartolomea  dagli  e  danari  qui  non 
accade  altro . 

F.  Si  sì  quanto  più  tofto, meglio. 

B .  £  ccogli ^monetategliene . 

F.  Se  noi gl hauete  conti  batta. 

*  B.  Conti  non  eli  una  uoltafei. 

B.  Cento  ducati  fono  tutti  quanti  et 
Oro . 

V.  £  tutti  quanti  fon  gettati  giù  pas 
^ imo . 

F.  Et  co  fi  hanno  a  effere . 

B.  "Noi  ti  ci  raccomandiamo. 

B.  E  aurigi  o  non  trafandare  la  co  fa. 

E.  E  noi  non  ne  fauellate  con  per  fona 
uìua  :  acciò  che  qtietto  fatto  non  ile 
niffe  àgt  orecchi  di  Lucantonio ,  e 
che  quella  poneretta  non  hauejfe  à 
ejferae  rouinata. 

B*  Von  ti  b  fogna  hauer  coietto 
(fretto. 

B.  Jiaffènò. 

E.  Io  ue  lofò  intender  per  bene. 

B.  £  noi  per  bene  lo  riteniamo . 
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B.  E  in  buona  parte. 

F.  lo  ui  lafierò ,  e  andrommene  à  tro~ 
uar  Monna  Sabatina  per  cominciar 
à  darui  dentro . 

B.  Va  uia  boggi mai . 

B-  Istori  indugiar  più. 

F.  Baiate  in  buon  bora. 

B.  Turche  farai  * 

B.  Vcrreiy  che  noi  andaffimo  a  fuolger 
Taddeo . 

B-  imititi, 

B .  Tsfiente  :  fen %a  noi ,  non  farei  nulla. 

B.  T  ho  un  pò  di  faccenda  ai  Taìagio 
del  *p  ode fi a ,  e  poi  fon  tutto  tuo. 

B-  Favellargli  b  fogna:  ecbeuoiuifia 
te. 

B.  rlorfu  ritorna  àcajkmia,  e  là  mia - 
[peti a  y  che  io  ni  farò  qua  fi  alt  botta 
di  tè. 

B.  Cefi  farò  :  andianne  tu. 

V.  Che  quella  Stregacela  non  faccia 
lor  qualche  male  è 

B.  Che  male  balorda  è  il  male  è  fatto . 

V.  Voi  dite  bene  ih: ero  ,  cento  ducati 
non  fi  trottano  nella  ftrada . 

B.I 
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B.  I  danari  fon  fitti  per  {pendergli -.pur 
che  egli  non  uada  ilici  e  babbia  mo¬ 
glie- 

V*  E  figliuoli . 

B.  Truffe Jddio  ci  aiuti. 

V .  Madonna  fi  che  noi  ri  babbiam  bifo 

ino¬ 
li  fine  defletto  Ter^p . 
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SCENA  PRIMA. 

Violante  Fanciulla  -,  Monna  Saba 
tinaVecchia . 

Venitene  Madre  mia  ,  col  nome  di 
Dio. 

MS  ilio  uengojo  nengo. 

V .  Fate  pure  à  bell  agio . 

S.  V  ù  figliuola  mia ,  io  fimo  fiata  per 
ifguiggiare  una  pi  aneliate  per  rom¬ 
permi  una  gamba  >  che  era  molto 
peggio. 

C  6  V.ln 
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y.  In  buon  bora: che  volle  dire ? 

S.  Le  cofcie ,  che  mi  fi  ripiegon  fiotto, 
y.  Da  che  uìene . 

$.  Dagl anni,  da  gl' anni  :  nacqui  trop -* 
po  tofio  i  Me  fi  e  quefia  uecchiaia  né 
uiene  con  tutti  i  difetti . 
y.  Come  ibi  à  fiate  ?  non  bifiogna  na * 
J lerci ,  chi  non  vuol  inuecchiare. 

$,  £  però  finite  e,  chela  uecchiaia  è  un 
male  defidsrato  da  omiuno>e  la  fio 
uanegga  un  bene  non  conoficiuto  da 
perfiona,  chela  p  affigga, 
y.  V'  y'.Mona  Sabatina.  Voi  mipo* 
rete  una  Dottar  e  fifa.  0  mi  Sputate 
tutte fientenge. 

S.  Domine  anche :fie  io  ci  fono  fiata 
piu  di fiejfianta  anni  in  quefìo  Moti * 
ciucio, e  fhmpre  pratticato  con  per 
fine  accorte . 

y»  Buon  per  Volt  bon  prò  ui  faccia. 
S.  Cnfio  farebbe  e  fiere  giouane ,  e  bel¬ 
la,  come  fiei  tuì 
y  »  E  perche  ? 

S.  Ter  trouarmi  qual  cofia  al  mon¬ 
do  . 
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V. y' V' . In  buon  bora: che  mi  dite 
noi  2 

S.  l^o  lopigHarein  mala  parte. 

V>  In  fine ,  voi  fate  come  la  patta  del 
gran  caluello ,  che  quanto  più  fi  ri¬ 
mena  ■,  tanto  pià  rajfinifce  altrui fi  a 
le  mani. 

S.  Sta  fera  à  uegliafigliuGla  mìaji  no 
fkreintsndere  coferche  piaceranno , 
ma  andìanne  hora3  che  noi  non  fu  fi 
fimo  tardi. 

V.yoì  dite  il  nero  poi  che  noi  fimo 
giunte  alla  porta  :  entriam  che  Dio 
ci  aiuti 

SCENA  SECONDA. 

Taddeo,  Farfanicchio . 

Ó  farfanicchio  córri  qua,  che  queftò 
elmo  ni* affoga  £ 

f .  Che  ri  neh i 

r.  Corri  che  io  non  pojfo  ribatter  fa- 
lito . 

T.  Che  dite  noi  Tadrone  ì 

T.  Sjib~ 


T  T  0 

T' Sfibbiami  questa  tifiera,che  ti  uert* 
ga  il  canchero  nell  offa . 

F,  Dite  forte  la  Signoria  uofira ,  eh9  io 
non  u  intendo  « 

T.  » Aiutami  cauar  queflo  elmo ,  c he  io 
fìò  per  affogare,  e  per  cacciar  fuori 
che  tu  sq morto  à ghiado . 

F.  Thè  intefo  ì  ho  intefo  :  chinateti, 
chinateti Ja  Signoria  uofira  fi  chini . 

T.  lo  fono  Flato  per  recerti  in  stimo - 
faccio. 

F.  F'tfi  hauerefli  concio. 

T.  v/£’  modo  ci  potrà  Flore  ogni 
uno . 

F.  Si  bene. 

T<  Ter  la  puttana  della  confhgrata : 

<2/  prmzo  Luteriano ,  che  mi  fi 
parerà  donanti  :  Farfanicchio ,  che 
ditti  bora  sparti  eh \  io  h abbia  altra 
aria  ? 

T.  Miglior  Iharefie, bruendo  una fene 
fifa  ferrata  nelle  rene . 

T.  T u  mi  pari  ubbriaco  :  guardami  be¬ 
ne? 

F .  Voi  mi  parete  non  no  dire  uno  Or¬ 
lando 
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Awzffo  furio fo ,  ««  Rodomonte  bi'%- 
%arro  ,  ma  lo  Iddio  Marte  fie) - 

yo. 

T.  Oh  io  fon  fiero  ?  io  fon  terrìbile ,  io 
me  lo  veggio ,  io  lo  conofco ,  guarii 
uiglìaccoycbe  l  ombramia  mi  fi  fan 
ra,  ah, ah,ah, Vecchia  di  Buono . 

F.  Signor  Tadrone  io  ho  uoglia  di  fug 
girmi . 

T.  Sta  pur  forte ,  erà  ceruello  ,  che  ti 
bifogna. 

F.  Deh  vi  vedeffe  bora  la  uofira  Da  * 
ma* 

T.  Che  Dama  }b  non  Dama:  Che  vor- 
refti  tu}che  ella  fpiritajfe ,  veggendo 
mi  à  queflo  modo  infuriato  :  io  hò 
quafi  paura  io  di  me  ttejfo. 

SC  ENA  TERZA. 

Bartòlomea,  Taddeo ,  Bonifazio, 
Farfanicchio,  Verdiana . 

0  Bonifacio,  ruminiamo,  che  mi  par 
uederlo , 

F. 
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F.  Mngì  ni  Morrebbe  per  fuo  Campio¬ 
ne. 

V .  Egli  è  detto, >e  hà  in  dojjo  lamadu¬ 
ra  . 

T.  Credilo  tu  ? 

B.  M pp  unto  giungeremo  à  tempo* 

E.  Senga  dubbio . 

T*  Chi  fon  coloro ,  che  neuengon  sì 

ratti  uerfo  noi  ? 

F.  E  uoflra  Madre,  e  uoUro  Zio . 

T.  Tu  dà  il  nero  per  miafè . 

B.O  T addeo  figliuol  mio ,  che  poggia 
è  questa  ? 

JB  -  Tu  hai  così  l cu me  i 

T.  I  mìlitijpar  miei,come  hanno  à  ire  à 
tr  aitar  inimici? 

B.  T fon  diceflità  et  affrettare  l 

B.  Tgon  mhaì tupromejjb  di fiar  tut¬ 
ta  questa  fettimana  ? 

T .  0  Zh,ò  mia  madre,  uoiuedete  :  io 
■ho  dijfro/lo j  che  quefiajfrada  mi  dia 
il  pane,  e  che  la  guerra  mi  nutrichi . 

B.Tu  hai  male  di  troppo  bene . 

B.Tu  non  fai  ancora  che  cofa  ella  fi 
fia* 


T.  Uhi 
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T.  *Abi  Ciel  turchino ,  come  Diauol 
nollo  so  ?  il  faldato  uà  alla  guerra, 
mangia  male ,  e  dorme  in  terra . 

JB.  K[on  è  niente? 

B.  T /p^r  poco  coteflo  ?  e  fapete  fa  e - 
gfi  e  #/o  ad  rre  faruito  ? 

V.  Ditelo  àme?  egli  yftol  il  letto  cal¬ 
do  in  fino  di  Maggio . 

T.  /0  anche ,  quando  bifogne- 
rà  mangiar  ueflito  adacqua,  e  al 
uentOy  e  dormir  ritto ,  e<*//o [coper¬ 
to. 

B.  Figlimi  mio  tu  non  fai  aueggo  ài 
difagi  ? 

T.  Gli  huomini  fi  fanno* 

F.  E  masfimamente  i  par  fuor. 

B.  Io  dico  che  fa  tu  hauesft  prouata 
un  tratto  la  guerra ,  che  tu  parler e- 
Fli  d un  altro  linguaggio . 

T.  Voi  mi  credete  sbigottirei  e  ui  Han¬ 
no  tariti  Signori ,  tanti  Cauaglieri  y 
tanti  Cortigiani  >  e  gentil  huomi¬ 
ni? 

B.  Te  lo  concedo ,  ma  e  sfi  fono  d  altra 
fatta>che  non  fai  tu  ? 

T.Deh 
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T*  Deh  porca  noftra  >  vofira  folla  :  io 
non  conofco  huomo  fitto  la  cap¬ 
pa  del  Sole ,  che  fia  da  più  di  me  > 
quando  io  ho  quello  fftadone  in  ma¬ 
no  ? 

B.  Rhùego  la  fésche  fe fi  dà  un  trat¬ 
to  all'arme ,  tu  non  tremi  à  uerga  à 
uerga . 

B.  E  fé  egli  vede  vna  volta  ì  mimici  in 
vifo . 

E.  Cacheraffi  nelle  calge . 

V •Tu  non  dicejti  mai  meglio . 

T.  lo  debbo  effer  forfè  vii  di  que¬ 
gli  faldati  altantica  ,  che  nelle 
guerre  di  Tifa  juceuano  fonare  t- 
*Aue  maria  >  quando  fi  Lanetta  à 
trarre  la  bombarda  hà  fatto  il  bu~ 
co\  io  dico  che  io  ho  un  cuore  come 
un  Dromedario . 

F.  O  di  qua  ? 

B.  Taddeo  mìo  yfe  tu  mi feì  florpìatofi 
morto >  come  faro  io  poi  d 

B .  * Alla  guerra  non  ne  nafte. 

V •  Co  fi  dùce  il  Trouerbio . 

T.  C hi  hà paura  di panico ,  non  femini 

H- 


F.  0  bel  detto ,  imparate gìouani inna¬ 
morati . 

B.  In  fine  ,  f»  non  vuoi  efifier  l uccello 
del  campo . 

T.  Dob  Boma  cieca  :  fi  non  [offe  Fla¬ 
to  ,  che  voi  mi  fitte  Zio ,  al  fiangue 
dì  Cuio ,  che  io  ni  tagliava  ,  Boni - 
fiatalo  co  uno firamaggone,  le  cofcie 
di  netto ,  e  imparavate  a  favellare. 

B.  Ohimè  figli  voi  mìo  dolce ,  tempera¬ 
ti,  temperati . 

B.  *Ah ,  ah ,  Igìpots  mio  caro ,  tanto 
male  a  un  fiolo  f  ógni  cola  dico  per 
tuo  utile ,  e  per  tuo  bene  • 

T.  j Quello  fiadone  é  fiato  per  ifiuergi" 
mi  fi . 

B.  Tu  hai  fi celta  la  tua  arme . 

T.  Affiti  è  l'arme  di  mìo  padre  :  e  mi 
ricorda  per  loffie  dìo, eh  e  egli  era  del 
lo  [quadrone  de  vece  hi  >  per  lo  Gon 
fiatone  del  Bue,  eh  eie  andana  ficco  » 
che  io  era  un  fanciullo ,  a  riveder  le 
fientinells  :  e  à  quefia  foggia  andava 
armato . 


B.  yna 
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B.  Vna  bella  foggia  ì 

JF.  Sì  per  mia  f  è. 

T.  'Non  fapete  noi  che  fi  dice  arme  cer 
ta  alla  Bandiera  ì  Io  con  quefto  fra 
done  in  mano  farò  ruote  intorno  ab- 
la  infegna ,  che  Dio  ne  guardi  le  Bi- 
Jce  :  Ticche ,  e  Hinchi  sgretolando , 
braccia ,  e  capi  tagliando  huomini 
attrauerfo,e  cauagli. 

B.  Miferìcordia ? 

V.  Tadrona  h abbiami  cura . 

T-  Non  temer  nò  V erdiana^he  io  non 
fono  adirato . 

B.  Vien  qua  Taddeo,  io  uò  che  tu  fac¬ 
ci  à  mio  fenno . 

T.  Non  p enfiate  di  dami  più  lunhge , 
nè  Homi  dalla  ìmprefia  ;per  che  io 
hò  fieranga  di  tornare  ò  capo  di 
squadra ,ò  Colonello  il  meno . 

B.  Cafio  è  [età  capiterai  per  mala  uia, 

T>  Non  dubitatecelo  solforò  bono~ 
re  alla  cafia . 

B.  Santa  Barbera  ticaui  cotefla  mala- 
dizione  della  tefia . 

T.  Mia  Madre  Jlate  allegra, per  che  io 

mi 
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mi  fono  botato  d  arrecami  una  fih 
ma  di  Luteriani. 

B.  Eh  eh  figlimi  mio  afcolta ,  chi  ti  ri¬ 
corda  il  tuo  bene, e  la  tua  falute. 

T.  Io  fono  rifoluto, datemi  pure  la  uo- 
ftra  benedizione . 

F.  Se  non  par  ch'egli  h abbia  à  ire  alle 
forche  ? 

JB.  Ohimè  figlimi  mio  non  piaccia  d 
Dio,  nè  uoglia . 

B.  Horfu  rigati,  Hà  fu  Taddeo ? 

T.  "Non  piu  cerimonie  ;  Farfanicchio 
uien  uia,caminiamo  al  Taefe . 

F.  Eccomi  Signor  sì. 

B.  sfoltami  uenti  parole  fe  ti  piace. 

B.  Deh  sì,chel  Signor  ti  benedichi 

T.  Dica,horfu  ch'io  fon  contento . 

B.  La  guerra  ,fe  tu  nollo  fapesft ,  è  la 
peggior  arte  ,  chefipojfa  fare,  poi 
che  per  fi  poco  prezzo  fi  mette  à  ri 
pentaglio  la  ulta  cento  mite  il  dì , 
che  è  la  più  cara, e  la  più  nobilcofa, 
che  noi  habbiamo al  Mondo:  Ma  la 
fciamo  questo, e  odi  due  forte  di  per 
fine  ne  fanno  manco  male  dell' al¬ 
tre, 
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tre ,  luna  fono[  Trincipi ,  Signori , 
Baroni,  e  gran  Maeflri, perche  fen¬ 
do  nobili ,  e  ricchi,  hanno  gradi  fem 
pre,e  danari  affai ,  douepojfano  te¬ 
ner  canaglia  gente,  che  gli  [emina, 
onde  vengono  à  patir  meno :  l altra 
fono  hucmini  poueri,  falliti,  ccnden 
nati ,  rouinati,  e  àìff  erari >  che  poco 
peggio  poffono  Bare  di  quello  che 
ft  flanno  ;  T  u  non  feudo  di  quei  pri¬ 
mi,  ni  di  quejìi  vìi  imi:  vieni  a  effer 
nel  numero  di  coloro,  che  ragione¬ 
volmente  debbano  odiare,  sfuggire 
la  guerra,  come  la  pefte . 

B.  Odi  odi  Taddeo  £ 

V .  Sfolta ,  afcolta ,  chi  ti  dice  'il  ae¬ 
ro. 

B.  Tu  feifolo,  e  ricco  nel  grado  tuo, ha 
aedo  cafe,  e  poderi  buoni  e  ben  for¬ 
niti  :  Danari  in  fui  Monte  ,einfid 
banco:  Tua  madre  non  hà  altro  be¬ 
ne  che  te  :  Comandi, e  fei  feruito , 
e  imboccato  come  vn  paffer ot¬ 
to  . 

T.  Bene  è  vero  'que]flo?che  voim  dite  « 
B.  Dim- 
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p.  Dunque  à  che  fare  ire  abbacendt 
al foldo, potendo  Har  beniffìmo  dea 
fetua ? 

E  di  che  forte  ? 

'Elgi  nollo  guardiamo  à  mez^~ 
K°- 

B.  .Alla  guerra  fi  patifee  caldo  y  fred¬ 
do  y  farne  ,fete,  e  forno  :  Dome  fi  il 
più  delle  uolte  collMrme  in  doffo,e 
fopra  lo  jpaggo:  e fpejfo  quado  altri 
fi  uorrebbe  ripofare  ,bifogna  fare 
altóy  e  caminarey  ire  alle  fcar amac¬ 
ele  y  ò  far  le  guardie:  e  fe  per  disgra¬ 
fia  tu  anrnialafji ,  lafciamo  anda¬ 
re  i  Medici ,  e  le  medicine  ,  non 
che  altro ,  non  puoi  banere  del  par 
ney  e  dell'acqua . 

T.  Come?  nonni  è  egli  del  Marzapa¬ 
ne,  del  trebbianoy  de  i  zuccherini ,  e 
delle  mele  cotte  ? 

B.  Ignita  di  queflo  Mondo  :non pure 
ma  fufma  >  ò  uno  (pìcchio  di  mela- 
gr ancia  da  fprwgarft  la  bocca . 

T.  Cagna  baiar  do  :  ò  io  mi  sbigottito . 

F.  Odiibriu 
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T.Ffe  non  fujfe  lamore  che  maff affi¬ 
na  ,  io  non  u  andrei  à  fatto  ueru- 
no . 

B.Se  tu  haueffi  battuto  tantapacienga 
quanto  tu  ci  promettefli  . 

T.  Che  miete  noi  eh'  io  faccia  sei  mar 
tellauoraì 

B.  lo  ti  dico ,  che  per  tutta  quefia [etti 
manali  più  lungo,  la  Ceua  fard  tua 
ftofa. 

T.  E fuo padre  ne  fard  contento  ì 

B.  l^on  cercar  altro  fa  te  balla  batter¬ 
la  per  moglie ,  et  ella  fleffa  te  nepre 
gherd. 

T.  Diol  uoleffe . 

B.  Oh  che  benedetto  fi  tu  mille  uoltel 

T.  Màjè  h  affretto,  e  nollhòpoi  l 

B .  Di  bel  patto  fa  ciò  che  ti  uienbene. 

T.  •Andronne  alla  guerra,  e fe io  non 
uà. 

F.  Credetelo. 

T.  La  darò  pel  meggo  à  cafa  le  Monda 
ne . 

£.  Coftfacefs  ella  figliuoli 

T.  Come  non  fard  figliuoli?  •  • 

B. all  al- 


bs 
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B.  *AU altro  Marito ,  non  ne  fece  ella 
mai. 

7.  Sia  molto  bene,  fe  voi  mi  volete 
agguagliare  à  lui ,  che  era  un  cotal 
trìfl anyuolo  ,  (parato ,  di  futile ,  che 
non  haueuat anta gina,  che  fi  mette f 
fi  le  mani  à  bocca. 

V.  Egli  dice  bene  il  nero ,  che  egli  era 
altro ,  che  un  pò  di  merda  in  fu  due 
fufceUini  ? 

T.  diniego  il  Mondo, che  fe  io  le  metto 
il  bram  ì? ino  d  dojfo ,  le  faròflraluna 
re  gl  occhi ,  che  pana  proprio ,  che 
ella  dia  i  tratti  :  e  uoglio  ejferfquar 
tato  à  coda  di  mula  ,fe  io  non  fo  di 
maniera ,  ih  e  uoi  ni  rammaricherei 
te  di  tanti  Tripolini . 

•  T u  odi  Bartolcmea. 

•  Tiaceffi  à  Diodo  non  credo, che  uen 
ga  mai  quell  botanti  io  uegga  di  lui 
figliuoli. 

T.  Tfon  dubitate  mia  Madre, che  io  hi 
mafihiena  tutta  piena  di  bambini: 
pure  che  io  habbìa  la  Gena. 

B.  La  G  sua  farà  t  :a. 

D 
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T.  E  la  guerra  fia  dì  chi  la  vuole  ♦ 

F.  Ffoi flian  fr efebi. 

B.  Lodato  fi  a  il  Signore . 

V.  E  la  V  ergine  fna  Madre . 

T.  Dà  qua  la  mano 1  Farfanicchio ,  che 
io  no  fare  uno  fe ambi etto  per  lolle 
gregga. 

F.  *Ah>  *Ah  Tadrone  V .  S.  nella  fera 
dai 

B.  indiarne  in  cafa ,  che  tu  ti  difetta¬ 
mi. 

T.  Voi  dite  bene. 

F.  M. pritofio  Verdiana . 

V.  Ecco  fatto. 

T.T  affate  là  Zio:  entrai  e  mia  Madre : 

Farfanicchio  uìeni. 

F.  Sì  che  la  guerra  è  fornita. 

V •  E  t accordo  è  fatto,  forchugga,ini~ 
piccatello. 

SCENA  qva.rtà. 

Monna  Oretta  Padrona,  Cle¬ 
menza  ferua. 

Quattro  giorni fono ,  che  noi  forno  m 

que- 
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quefla  Città ,  e  non  habbiamo  iute- 
fo  nulla  di  nero. 

C.  Io  ho  paura ,  che  noi  non  habbiam 
gettato  uia  il  tempo ,  e  ipaffì . 

M.  Ture  di  Tifa, e  di  Lucca  intendem¬ 
mo  per  neri  contrafegni,  che  fi  era¬ 
no  di  quiui  partitile  uenuti  in  Firen 

C.  Sì  sì  penfauano  quegli  albergato 
ri, e  anche  diceuano ,  che  gli  erano 
Milane  fi. 

0.  Ccteflo  importa  poco ,  e  sfi  poteua - 
no  e  mutarfi  il  nome ,  e  la  Tatrìa,à 
qualche  loro  fine ,  che  non  fi  può  fa- 
pere  ;  ma  quella  non  è  quella  pia ^ 
ga,doue flà  quella  vecchia, che  rifu 
detto  hierfera,chetiene  in  cafa  quel 
la  fanciulla  foreftier a  ? 

C .  Madonna  sì  è  quella  là,  e  la  Chie- 
fa ,  doue  dicono ,  che  feco  la  mena 
ogni  mattina  in  su  queff botta  à  ur 
dir  meffa . 
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SCENA  QVINT A, 

Violante ,  Monna  Sabatina,  Mot* 
na  Otetta, Clemenza, 

Ringraziato  fia  Iddio . 

S .  S  empre figliuola  mia . 

C.  Vogliam  noi  uedere,fie  elle  uifuj]i~ 
no  per  forte? 

0.  Vicchiam  prima  tufi  io  à  quella  Do 
na,  poi  che  noi  fimo  qui, 

V ,  Bora  mi  par  egli  ejfer  tutta  fica - 
rica ,  che  noi  h  abbiamo  udito  M  e  fi¬ 
fa 

$.  E  anche à me, 

C.  E  quale  è  et  efifio. 

0.  Quel  qui  cha  il  martello,  doue  tutti 
gt altri  hanno  la  campanella. 

y.  Ma  che  donne  fon  quelle  dirimpet¬ 
to  al  noflro  uficio  ? 

S.  E  chi  può  (aperto? 

C.  Guadate  :  quefle  che  fono  uficite  di 

•  C  hiefa,e  che  uengano  in  qua,  far  eh 
bonoraai  d'effe ? 

0.  Egli 
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0.  Egli  ni  è  una  fanciulla  appunto  ,& 
una  vecchia. 

S.  Elle  guardano  molto  in  uerfo  noi* 

V .  Ohimè, eh’ io  fon  rouinata . 

0.  Quella  Fanciulla  mi  par  la  Violan 
te. 

C.  E  io  dico, eh’ ella ,  è  di e (fa. 

V.  0  M orna  Sabatina  aiutatemi  per  t 
amor  di  Dio ,  ohimè  dite  di ejjer  mia 
Madre  ? 

C.  Mudiamo  à  farle  motto  . 

S.  Terche,perched 

0.  Mudiamo ,  che  io  mi  flruggo  di  ab¬ 
bracciarla. 

V .  Ter  bene, per  bene. 

S.  Lafiiapur fare  à  me. 

0.  Lodato  foia  Iddio, che  io  tiueggo  pu 
re  figliuola  mia  dolce . 

V  .  M  chi  dite  uoi, buona  Donna ? 

0.  M  tè, non  mi  ricono  fei  tu  ì 

y.  Muuertite  d  non  pigliar  errore  ? 

C.  0  Violante ,  guardala  bene  :  ella  è 
tua  Madre ,  &  io  fono  la  clemen¬ 
ti*- 

S.  La  Clemenza ,  puoi  tu  bene  efie- 
D  i  re. 
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te ,  ma  non  già  ella  fua  Madre . 

O.  Mn^i Jono  neramente  d  e  (fa. 

S.  Se  le  Fanciulle  potejfero  hauere 
due  Madri,  come  due  Mariti ,  io  di¬ 
rei  forfè  fete  noi  la  feconda . 

0.  Come  la  feconda ? 

S .  V  erche  la  prima  fon  io. 

O.  Et  è  tua  figliuola  quella? 

S.  Mi  uoflro  piacere . 

O.  E  doue  la  ingenerasti? 

S.  In  Firenze. 

O.  T auto  hanesiu  fiato, ò  ulta. 

S.  E  tu  anima, ò  corpo,  quando  altri  ti 
hauesfi  affai  foff  erto . 

0 .  1Sle  tu,  nè  tutto  il  Mondo potrebb e 
fare,  che  tufusfì  quel  che  fori  io. 

S.  iqe  tu, nè  tutto  il  Cie\o  farebbe, che 
io  non  fusft  quei  ch'io  fono . 

0.  Vna  ribalda ,  e  ma  fciagurata  Fe- 
mina  dei  effere  .  '  *  > 

S.  Tiu  da  bene,  e  miglior  di  te  in  tutti 
e  conti  fono. 

C.  Mhì  Violante  non  patire,  che  que¬ 
lla  rea  F  emina  dica  iiiilaniaàtua 
Madre. 

V.Egli 
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V.  Egli  mincrefce  molto  dì  voi,  che  mi 
parete  Done  ddb  ene,  che  uoi  rri  hab 
biute  tolto  in  cambio . 

0.  Tu feipure la  Violante . 

V •  La  Violante  fono, ma  non  già  quel¬ 
la, eh  e  uoi  andate  cercando . 

S.  Egli  è  più  dm  ^4 fino  in  merca¬ 
to  . 

C.  LLon  riconofci  Monna  Oretta  tua 
Madre  ? 

S.  Ture  dalle,  fua  Madre  fon  io ,  con 
chi  ho  io  adire,  io  non fono  però fri- 

Ungi: ata . 

0.  0  $  ignare ,t  posfìbil  però  queflo  ?  e 
fanno f  quefl  e  cofe  a  i  E  or  e  fieri  ? 

S .  E  diconjì  queHe  parole  à  i  Cittadi¬ 
ni? 

C.  Cittadina  tu  di  quelle  di  Monta - 
gna. 

S.  Io  fono  fata  per  dirtelo  ;  andatene 
hoggimaipe  fatti  uoflri ,  che  ci  ba¬ 
ttete  fracido . 

C.  sAhì  Vecchiaccia  maladettaiuè  ui- 
fo  inuetriato  ,fe  ella  non  ha  aria  di 
flrega . 
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S.  Doh  berghmellugga,  con  chi  tifa¬ 
re  egli  hauere  àfimellare  ì 

V .  Mìa  Madre  andianne  in  cafadafcia 
tele  cicalare  coflì  nella  flrada  quan 
to  elle  uogliono . 

$.  Tu  dì  la  uerita  :  entrian  dentro ,  che 
elle  debbono  ejfer  fuor  del  cernei - 
lo. 

0.  Ohimè  Clemenza  mìa  y  doue  fori  io 
arriuata  ? 

C.  Male ,  male,  male  fare  à  me. 

0.  Queflo  non  mi  farebbe  mai  flato  ca 
face. 

C.  Mi  merauiglio  della  Piotante  imi 
che ,  ella  ha  col  ueflire  infteme  fre - 
fo  H  farfare .  eJ  co  fumi  Fiorenti * 
ni. 

0.  Queflaè  gran  cofay  Iddio  ci  aiu¬ 
ti. 

C.  Si  che  noi  nhabbiamo  neceffità,  rio 
chebifogno . 

0.  Queflo  Firenze  è  bello ,  efelloie  co¬ 
me  diceua  il  mio  marito ,  è  un  Tara 
difo  habitat o  da  i  Dianoli. 

C.  E  da  Dianole ffe  >  e  da  per  fiere. 

O.Qne- 
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0.  Quefio  non  bare  io  mai  potuto  cre¬ 
derebbe  fipoteff °,ro  trouare  al  Mo 
do  Dome  tanto  profuntuofe ,  perfi¬ 
de  ,  e  sfacciate  ;  ma  che  farò  i 
Wro  i  chi  ricorrerò  che  mi  fac¬ 
cia  ragione  i 

SCENA  SESTA. 

Lue* Antonio, Monna  Oretta, 
Clemenza. 

Cta  ui  è  fiato  fatto  buona  Donna  i 
0.  La  maggior  ingiuria  (  huomo  da- 
bene )  che  fi  fentifie  mai. 

L.  'Non  habbiate  paura, qui  non  fi  ma 
ca  di  gin  Argia  a  neffuno,  e  maggior 
mente  à  i  Foreflieri ,  come  par  che 
fiate  voi. 

0.  £  così  fimo . 

L.  £  donde  fete,fe  gli  è  lecito  i 
O.  Da  Genoua ,  al  feruitio  uoflro • 

L.  Voi  fete  così  fila  i  non  hauete  uoi 
figliuoli  i  fratelli ,  ò  parenti  con  e  fi 
fouoiì 
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Q.  1S(pn  ho  altri  con  effe  meco ,  che  Hft 
Servidore  Vecchio,  rimarlo  alt \Al 
bergo ,  e  quefla  ferita  :  partitami  da 
cafa  mìa,dktroà  una  mìa  figliuola* 

L.  Chi  fu  uofiro  marito  ì 

O.  Gajparo  Miraboni. 

L .  Voi  fete  dunque  Monna  Oretta  ? 

O.  Così  non  fufsió . 

L .  Escono  fc eterni  voi ? 

C.  Dìo  ci  aiuti,  che  non  fi  perda  anche 
la  madre . 

0.  Si  ricotto  fio  bene :  ohimè  LucMn - 
ionio  mio , 

£.  Ringraziato  fiati  Cielo,  che  noi  fi - 
te  uenuta  in  Firenze,  dotte  io  potrò 
tender ui  in  parte  il  cambio  delibo - 
nore,che  uofiro  Marito ,  e  uoi  mi  fa 
cefi  à  Genoua  in  cafa  uofira . 

0.  Ture  barò  chi  mi  con  figlierà, e  aiu¬ 
terà  in  quefla  mia  difauentura,e  uo 
gito, eh  è  noi fappiate* 

t.  lo  non  uò fapere  altro  per  bora ,  ue 
nitene  in  cafa  mìa ,  doue  uoglio,che 
fiate  alloggiata ,  mentre  ui  piacerà 
di  far  in  quefla  T  erra  :  Ma  andiam 
toflo 
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toHoy  perche  eh  e  gli  è  tardi ;e poi  de 
ftnato  che  noiharemo ,  a  bell! agio 
mi  narretete  il  tutto,  e  non  dubita¬ 
te,  che  ui fia  fatto  torto . 

0.  Mi  sà  male ,  che  il  Duca  fia  a  Tifa , 
che  io  ricorrerei  a  i piedi  di  fua  Ec- 
cellengaiE  posfibilperò,  che  fi  tro¬ 
ni  una  donna ,  che  dica  d ejfer  Ma¬ 
dre  della  mia  figliuola? 

L.  Mona  Oreta,andìaneà  definare  che 
gli  è  quafi  p  affato  l  botta ,  e  fiate  dì 
buono  animo ,  ci  fono  i  Magìfirati . 

0.  In  quella  cafa  colà, è  la  Violate  mìa 
figliuola, e  colei,  che  dice  d ejfer fi :a 

L.  So  ben  chi  ui  flà .  (  Madre . 

0.  Io  mini  raccomando . 

X.  ^Ancora ,  che  io  non  hauesfi  obligo 
ninno  nè  co  uofiro  marito, nè  co  ejjo 
noi,  io  per  la  ragione ,  e  per  lo  efier 
forefiierai  non  machp'eì  d  aiutami: 
uenitene,  e  uedrete  quel  eh' io  farò . 

0.  Facciamo  ciò  che  noi  uolete.vi en¬ 
ne  tu. 

C .  La  fortuna  potrebbe  hauer fatto 
pace  con  effondi, 

D  6  X.  Oh 
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L  Oh  come  pafia  il  tempo  :  mi  ricor ~ 
dacché  noi  eramte  una  Fattemi-* 
la . 

0.  ^ffai  più  ni  hanno  fatto  Vecchia 
i  penfieri ,  e  dìfpiaceri ,  che  gli  an¬ 
ni* 

L.  E  così  me  :  £  maggiormente  in  que 
fio  ultimo  del  mio  figliuolo  ;  Monna 
Oretta  quella  ?  è  la  cafa  mìa  al  co¬ 
mando  uoftro  :  e  non  uì  è  altri  dalle 
F  antefi  he,e  i  Ser  nidori  in  fuori  ^ch  e 
una  mìa  figliuola  uedoua ,  la  quale 
uì  terrà  buona  compagnia . 

0.  Mi  nome  di  Meffer  D  omette  dio  » 

1.  Entrate  dentro ? 

0.  Entriamo  * 

C.  Colla  buona  uentura . 

SCENA  SETTIMA, 
&  ultima. 

Fabrizio ,  e  Oratio  giouane. 

0  noi  habbiam penato  tanto  i 

Q.  Cicala,  ci  cala,  il  tempo paffa. 

F.O 
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F.  0  quel  coniglio  ,  che  tu  m'hai  dato, 
mi  piace  ? 

0.  jqon  f  ho  io  trouato  un  modo  buo~ 
no  da  far  reflar  contenti  B  onifacio, 
Monna  Bartolomca,  e  Taddeo  ? 

F.  Ottimo  dico  io, fenica  pericolo ,  e  riti 
[cibile  ;  e  maggiormente,  che  tu  me 
ne  aiuterai  con  tuo  padre. 

0.  s  intende  :  Ma  può  egli  effir  però , 
che  tu  babbi  canato  cento  ducati 
per  cotefia  uia  t  tu  fei  fuori  d ogni 
fondo  » 

F.  Se  io  ho  quefl '  altri  da  Lue  Mntù- 
rùo,  io  uoglio ,  che  fien  tuoi. 

0.  Basta ,  che  noi  facciamo  d  meggp  > 
ma  fe  io  entro  in  cafa,mìo  danno  poi 
fe  mi  manca  cofa  alcuna . 

F.  Come  noi  habbiam  definato-ju  ti  le 
nevai  coteHa  barbugga ,  muteratti 
ueflìmehtì,  e  andrencene  à  cafa  tua 
di  compagnia,  è  io  ti  mostrerò  à  tuo 
padre,faren  quella  faccenda,  e  io  me 
ne  andrò  à  fare  il  parentado . 

0*  » Appunto  Ha  bene  ogni  cofa  :  an~ 
dianne  in  cafa ,  che  noi  harem  fatto 

di 
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dilungare  loro  il  collo . 

F.  H abbiano  pacienga  per  queffa  noi 
ta ,  Ma  doue  uai  tu ? 

0.  Foglio  che  noi  andiamo  dallufcio 
di  dietro y  donde  stamattina  ufcì  Juq 
ra, perche  io  ho  la  chiane,  doue  co - 
fiì  dinanti  h  aremo  a  picchi  are, 

F.  Vfon  importa ,  andiam  donde  ti  pia 
ce, 

Jlfine  delitto  Quarto , 


ATTO  Q.VINTO- 

SCENA  PRIMA. 

Bonifazio, Madonna  Sarto- 
lomea. 

Sta  di  buona  uoglia  « 

B.  Voi  che  noi  habbiamo  jpefi  tati  du¬ 
cati,  che  la  co  fa  habbia  effetto , 
B.Jo  n  ho  piu  voglia  di  te. 

F.Ve- 
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B.  Vedeteti  irouar  Fabrrgiò,e  ticor - 
dargliene :  quefla [accede  coft fatte > 
bifogna  fìrafc  tirarle, 
p.  Io  voglio  andare  bora  a  trottate 
M.  Gimigniano  in  cafa,  dirgli  uenti 
parole, per  coto  del  piato  ,  e  poi  non 
ho  altro  da  farebbe  trottare  Fabri :- 
gio,e  follecitarloiMà  cbefà  T  adeoì 
B.  Come  egli  bebbe  definatOyC  che  noi 
rimanerne  a  tauola:  [e  ne  andò  in  ca 
mera  con  Farfanicchio  intorno  all 
armene  cofi  fa  fempre  ogni  giorno. 
B.  Set  ta  lufcio ,  e  rimani  in  pace  :  che 
io  uoglio  andar  via* 

B.  H  or  sii  andate  in  buon  bora . 

B.  Trai  altre  molte  noie ,  e  infiniti  fa- 
ftidi,  che  fono  in  quefio  Mondo,qtte 
fio  del  piatire  non  è  il  minor  e ,  au¬ 
gi  fecondo  me  il  maggiore  di  tut¬ 
ti  quanti:  bauendo  apratìicar  fem¬ 
pre  con  birri ,  mefji ,  toccatoti, PJo- 
tai ,  'Procuratori ,  Dottori ,  e  Giu - 
diciycbe  ti  aggirano  con  ricbiefle,  ci 
talloni)  co  tradiggioni sfamine,  tefti 
mcni^ppdlagioni)  co  leggi  fatati) 
Ferie , 
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ferie ,  Diutili,  e  Diutili  ie  tipiluc - 
cd/zo  in  fino  in  fui!  offo, tanto  che  an 
cova, che  tu  babbi  ragione ,  innanzi 
che  tu  nè  uenghi  à  fine ,  è  ma  mor¬ 
te  .  E  poi  che  tu  refi  uincitore  del 
*P iato:  ti  troui  rouinato :  E  però  fi  di 
ce ,  che  gli  è  meglio  affai  un  magro 
accordo ,  che  ma  graffa  fentenga  : 
in  modo ,  che  io  fono  deliberato  da 
quefia  uolta  in  là, lafcianni  innanzi 
tor  ciò, che  io  ho, ancora  che  fia  po¬ 
co,  che  mai  piu  piatire.  E  egli  poffi- 
bilperò,  che  doppo  tante  centinaia 
dami, non  fi  filano  auuedute  le  per- 
fone, eh  e  i  J^otai,  e  i  Tro curatori  ci 
ufurpano  la  roba ,  i  Medici  ci  tolgo 
no  la  ulta,  e  pur  ci  fono  le  leggi i 
Magistrati ',  e  i  Trincipi  :  nondime¬ 
no  non  ci  fi  hà  cura, non  ci fiproue- 
de ,  e  non  fe  ne  tìen  conto  :  E  ogni- 
uno  dice ,  e  chiacchiera ,  e  paganfi 
di  parole ,  &  e  (li  fanno  di  fatti  : 
E  à  me  in  tanto  ,  conuiene  anda¬ 
re  bora  à  trouar  un  Dottore  in  fino 
à  cafa,  e  barò  di  grafia  di  poter* 
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gli  favellare ,  che  non  mi  faccia  ci¬ 
vettar  due  bore . 

SCENA  SECONDA. 

Orario  Fabrizio. 

Hai  tu  veduto  quel  che  s  d  far  la  for  m 
tuna ? 

F.  Islpihabbiam  prefo  buono  fyedien 
te. 

0.  Dio  il  voglia. 

F.  Quefla  fua  Madre  non  può  capita¬ 
re  fe  nona  gt  otto. 

0.  Io  fon  contento . 

F.  Onde  farà  richiedo  la  Vecchiaia 
quale  farà  comparire  in  fuo  fcam- 
bio  la  Madre  della  Bia. 

0.  il  Cafo  y  è  fe  ella  giugnerà  à  tem¬ 
po  ì 

F.  Sì  giugnerà  bene  :  Ciotto  non  fira 
guneranno  dì  quefle  due  hore;7^on 
uedeflù ,  che  Monna  Sabatina  non 
mangiò  fei  bocconi ,  che  ella  andò 
uia,eper  ejferpiù  tofto  tornata  an¬ 
dò 
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dò  per  l'ufcio  didietro ,  eh’ è  la  uia 
piu  certa ,  e  debbe  effer  hor  là • 

0.  E fe  quella  Madre  della  Eia  no  no- 
leffe  uenire  ? 

F.  Le  parrà  miti anni:  due feudi  lefa- 
rebbon  far  cojè  dell  altro  Mon¬ 
do  . 

0.  E  quefla  Madre  della  Violante, 
non  credi  tu  ch'ella  ccnofca ,  che  co 
lei  non  ferra  quella  Donna ,  che  di- 
cena  di' effer  madre  della  fanciulla  ? 
e  la  Eia  anche  non  effer  la  fua  figli¬ 
nola  ì 

F.  Et  elle  diranno  di  sì ,  e  non  hauen- 
do  prone  che  per  buona  forte>qnan 
do  il  cafifu  y  fecondo  che  elle  àice- 
uanoy  non  uipafsò  mai  teBimonio , 
che  vuoi  tu  che  facciano  gl  otto  ?  il 
piu  faranno  cercare  la  cafa ,  ma 
non  ui  troveranno  fanciulle  altri¬ 
menti:  per cioche  come  fi  rabbuia, 
io  menerò  uia,  come  noi  femo  ri- 
tnafiiyla  Violante  ;e  fe  io  fono  richie 
Bodafcia  fare  a  me  ch'io  fi  quel  cb * 
io  bò  a  dire. 


0.  Se 


Q^v  i  v^r  o.  4 6 

O.  Se  io  non  perdo  lamia  Violante  y 
ogni  co  fa  uà  bene . 

F.  7gon  hauer  paura ,  andiamo  la  pri¬ 
ma  cofa  a  dar  quefla  buona  no - 
nella  a  tuo  padre  :  e  che  io  te  gli 
mostri . 

0.  Già  ragionando  fimo  noi  armati: 
uedi  là  Inficio  >  che  non  picchi  p  e 
facciati. 

SCENA  TERZA. 

Luc’Antoriio,  Fabrizio, 
Orazio. 

appunto  g  Eabrigio  io  golena  vfick 
fuori  per  cercarti . 

F.  £  io  vengo  a  trouarui  apofla :  Luà 
Antonio  io  ho  guadagnato  la  fcom 
meffia:  Ecco  qui  Or  agio  veltro  fi¬ 
gliuolo  . 

0.  Qmio  Tadre  il  molto  ben  troua- 
to . 


L.0 


urrà 

L.  0  figlimi  mio  dolce ,  tufei  pur  d  e  fi . 
fi:  ringraziato  fia  il  Cielo ,  che  io  ti 
ueggìo  nino ,  e  fimo ,  doue  f  ho  più 
mefi pianto  per  morto . 

0.  Io'uifui  ben  prejjo ,  pur  lodato  fio, 
Iddio ,  io  mi  ritrouo  qui. 

L.  0  figlimi mìo, come  bai  tu  fatto  ? 

0.  TS[onètempo  bora:  ogni  cofafiape - 
rete,  ma  prima,  che  altro  fegua,  & 
io ,  ed  egli,  uogliamo  ma  grazia  da 
voi. 

L.  Cofia,  ch'io p offa. 

F.  iqoi  uogliamo ,  per  dirla  à  un  trat¬ 
to  ,  che  uoi fiate  contento  di  dar  la 
Cena  per  moglie  à  Taddeo  Saliferi 
di. 

0.  Mio  padre  egli  è  ricco,  e  tratterai - 
la  bene,  e  oltre  à  quefto  non  fi  cura 
di  dote. 

X.  Già  piu  tempo  fa,  egli  mela  fece 
chiedere  pur  finga  dote,  ma  pen- 
fando  io, che  tu  fuffi  morto,  douendo 
ella  rimanere  I{eda ,  gliela  difdiffue 
fecigli  intendere,  che  mai  più  non 
me  ne  ragìonaffe,hauendó  in  animo 
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di  fare  altro  parentado  :  Mà  bora 
che  tu  fei  uiuoye  tornato  poi,  che  io 
ue  ne  fo  tanto  piacere ,  gliene  darò 
uolontìeriye  non  fi  ragioni  d  altro, 

F.  E  così  manterrete  ? 

L.  E  così  manterrò , 

F.  Io  dunque  per  parte  uoHragli  nc 
poffo  promettere? 

L .  Sicuramente ,  &  anche  à  tua  pofia 
uenirper  la  fcommeffa, 

F.  Voi  Jet  e  huomo ,  dabene  :  Or  agio 
uattene  con  tuo  padre  in  cafa , 

L.  Sì  figlimi  mio  caro , 

F.  K[oi  haremo  agio  à  riuederci , 

L.  indiarne,  che  mi  pare  milt anni  di 
fapere  come  tà  fcampafli>e  come  tu 
fei  arriuato  qui,  e  quando, 

0.  In  cafaui  narrerò  il  tutto  partico¬ 
larmente, 

L,  Eabrigiojafciati  riuedere  :  Vedilo 
hò  bifogno  di  fauellarti ,  e  per  tuo 
conto, 

F.  Meflersì, 

SC  E- 
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SCENA  QVARTA. 

Bonifazio,  Fabrizio . 

Mai  non  fi  può  far  cofa ,  ch’altri  uo~ 
glia. 

E.  Quella  faccenda  è  fitta ,  alC  al¬ 
tra. 

Jj.  lAlìe  uentiquattro  bore  m’hà  detto 
ch’io  torni . 

F.  Ma  ecco  appunto  cosini  di  qua,  eh’ 
io  potrò  dar  p rmeipiò . 

B .  £  pure  fufs  io  faedito . 

F#  Quefio,  che uiene inuerfo dintórni 
par  pure  Bonifico. 

Bi\tAl  tuo  piacere  :  Fabrizio  che  di - 
clan  noi  ? 

f.  Ciò  che  voi  volete. 

B.  La  faccenda  noflra  d  che  termine 
fitroua ? 

F.  *A  bonijfimo. 

B.  Mi  piace:dimmi  qual  cofa . 

F.  Io  ubò  da  dir  tanto  benebbe  uoi  tu 
merauiglierefte . 

b:o 
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B.O  comincia  in  buon  bora  . 

F.  Subito  ftamabtinajhe  io  hsbbi  ì  die 
calgli  portai  all amica Jaqualepre 
/tornente  gli  fondi,  e  fecjene  le  ima - 
gini ,  e  perche  ella  uide ,  faccenda 
quella  della  Ceua,fiportaua  perico 
lo  grandiffimo  da  ogni  parte  :  ella 
andò ,  e  confagrolla  in  nome  di  Lue 
Antonio . 

F.  Ohimè ,  che  voi  tùy  chs  faccia  Tad¬ 
deo  di  Lue  .Antonio  i 

F.  Voi  non  intendete ,  Hate  pure  à  udi 
tedila  l  ha  conjìretto  à  douergli  da 
re  la  Gena,  di  manierai  e  egli  rìkX 
bora  per  uia  di  quello  ineunte  fimo , 
più  ùoglia  di  uoiyC  di  lui. 

B .  £  che  ne  fai  fa  ? 

F.  Sollo  beni/fimo . 

F.  In  che  modo  f 

F.  ^ {fiottate  pure  ;  Voi  che  la  Vec¬ 
chia  m  hebbe  narrato  quefla  co  fa  , 
io  \cominciai  y  ungi  che  nò  à  dubi¬ 
tare  anch ’  io ,  e  me  ne  ufcì  di  cafa , 
quafi  difaerato  :  e  per  uenturà  mi  ri 
/contrai  in  Lue  .Antonio  :  onde  per 
chia- 
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chiarirmi,  appiccai  feco  ragionami 
to  del  figliuolo  :  hor  per  uenire  alla 
condizione ,  che  direte  noi,  che  fi 
confuma  di  dargliene  t 

B.  Dio  uo^ia, ch'ella  fiia  cosi . 

F.  E  innagi,  ch'io  mi  par  tifi  da  lui, mi 
pregò  caldamente,  che  io  ui  doman 
daffi  fe  Taddeo  era  piu  àiquello  ani 
mo,  che  già  fu  in  quanto  alla  fua  fi¬ 
gliuola  ,  e  che  io  per  fua  parte  ue  la 
promettesfi  colle  medefime  condi¬ 
zioni. 

B.  Dunque  Taddeo  bara  la  Geua  ? 

F.  La  Geua  è  fua  fpofa,efta fera, fe  gli 
piace, può  uenire  à  darli  Fanello. 

B.  Ter  mia  fè ,  che  la  Malia  hà  tenu¬ 
to. 

F.  E  da  douero . 

B.  0  ringraziato  fia  il  Taradifo ;  ma  dì 
grafia  uien  meco  à  dare  alla  Ma¬ 
dre,  e  à  lui  quefla  buona  mona . 

F.  Mudiamo . 

B.  0  quanta  allegrezza  :  mà  ecco  ap¬ 
punto  la  Verdiana, che  uien  fuoriio 

Verdiana  1 


S  C  E« 
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SCENA  QV1NTA. 

Verdiana, Bonifazio, Fabrizio, 

Chi  mi  chiama? 

B.  Io,  uien qua  amò. 

V,0  Bonifagio. 

B.  Che  è  di  Taddeo  ? 

V .  Ciuoca  di  fpada,  o  di  fchermaglU 
con  quel  maladetto  Farfànicchiu ^ 
*?• 

B*  Monna  Bartolomea  ? 

V .  Monna  Bartolomea  mi  manda  à 
cercami ,  per  intender  quel  che  uoi 
hauete  fatto . 

B.  Oh joh,habbiam  fatto  in  modo ,  e/;e 
/edera  (#00*  :  chiamala . 

F.Cofifarò. 

B.  Ma  torna  in  qua ,  eg/i  è  /or^e  meglio 

!  che  noi  andiamo  in  cafa ,  c/?e  d*  Ftf* 

brì^Otp  arf egli? 

F.  Come  uoi  miete . 

V .  57  tutti f ulti  in  cafkyfe  uoi  haue « 

fe  buone  musile . 

£ 
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atto 

B.  Tu  lefentirai.  Tuffa  dentro  Fabri* 
^0, e  tu  uienne,e  ferra . 

V*  Ecco  fatto ,  che  Dio  cimandi  bene . 

SCENA  SESTA. 

Monna  Oretta,  Luc’Antonio, 
Clemenza. 

V"  V'  Signor  e, buon  prò  uì  faccia 
Lue  Antonio, voi  bauete  ritroua - 
to,  ò  rìhauuto  un  figliuolo,  eh’ è  una 
bellegga. 

L.  yoiuedete,quefla ftpuò  direla  mag 
gior  uentura,  che  io  haueffi  maìirin 
graziato  fia  Dio  mille  mite . 

0.  Cofiritrouaffiyò  ribauefsio  lamia  fi 
gliuola,p oueretta  me, che  non  ho  al 
tri ,  che  lei  in  quefio  mifero  mondo • 
L .  Guajparo  non  lafciò  altri  figliuoli  t 
O.  Meffer  nò . 

L.  Qiiefia  fanciulla  dunque uiene a  efi 
fer  ricca* 

0.  Doppo  la  morte  mìa, le  rimane  ogni 
cofa , 


L>  U 
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L.  LaJ^aueycbénefù^ 

O.  Vendevi ,  e  con  tutto  il  mobil 
noflro  3  e  //  rneffono  i  danari  in 
fui  Monte  di  San  Cìorgio  ,  dal 
quale  ognanno  rìfcotiamo  di  firut - 

I  &  cinquecento  ducati  <£ 

Oro. 

L  •  Hot  su  in  buon  bora,  ingegnianci  di 
ritrouarla . 

0.  Andiamo  à  quefli  Qttoy  che  voi  di 
te ,  che  facciano  comparire  quella 
Vecchiaie  bafla. 

L»lo  uoleuayprima,che  ftfaceffi  altro7 

I  fiiuellare  à  un  gioitane,  che  èfuo  a- 
mico grande, e  basica  {beffo  in  ca- 
fa  fua,  perche  fieffo  ui  capita  qual¬ 
che  fanciulla  mal'arriuata . 

IO.  Ella  tìen  dunque  le  mani  à  cof  fat¬ 
te  cofe  ì 

L.  V oi  hauete  udito. 

0.  0  figliuola  micchi  fei  tu  bora  diuen 
tata  ì 

C.  E  emina  di  monòiche  credete  uoi  ? 
poi  ch'ella  fece  ni  si  a  di  non  tu  cono- 
fiere. 

E  z  L. Ss 
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L.  Se  non  che  io  riho  paura,  io  uorreì , 
che  ella  fu]fe,fe  uipiacefifieperò,mo 
glie  del  mio  figliuolo . 

0.  Dio  il  noie  fife, è  la  fua  Madre  bene¬ 
detta  ,  Genoua  non  mi  uedrebbe 
più ,  che  io  mi  rifio  luerei  a  douentar 
Fiorentina. 

C.  Secondo  mè,  noi  non  harete  cotejìa 
grazia,  e  ben  ri  andrete, fie  noi  la  ri¬ 
ir  ouate  . 

L.  Del  ritrouarlanon  bifiogna  dubita¬ 
re,  fatto  fila,  eh1  ella  hauefifie  fialuato 
la  fina  virginità  ? 

C.  Impofifìbile . 

0.  Tu  non  ne  fai  però  altro . 

L.  Oretta  fiapete  ciò  che  noi  fitte  ? 

O.  Che  co  fa? 

L.  Mudatene  colà  in  quella  Chiefia ,  e 
qui  ni  affettate ,  tanto  cri  io  uenga 
per  noi. 

0.  Tgoi  far em  quelche  noi  miete . 

L .  0  andate  uia ,  che  tefilè  tefiè  uengo 
per  uoi. 

0.  0  trienne  tut 

C.  Mndianne ,  che  Dio  ce  ne  porti 
L  redi 
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L.  Vedi  appunto  fe  laTafqua  mera 
uenuta  in  D  omenica  :  guarda  dote , 
che  farebbe  quella  pel  mio  Orario  f 
tutti  ducati  contanti .  Ma  io  no  fon 
fon  per  dargli  una  Fanciulla  fuggi¬ 
ta  dalla  Madre ,  e  fiata  dua  me  fi  ,  ò 
pìààuet turale  per  ifearriera/ma  ho 
glio  bene  innanzi  a  ogn  altra  cofa 
fauellare  a  Fabrigio ,  per  uedere  fe 
fenga  gli  Otto  fipotejfe  acconciare 
quefia  faccenda  :  Hora  poi  che  io 
nello  ueggio  qui  intorno,  fia  buono 
fapere  fe  egli  fujfe  per  forte  qui  in 
cafa  Monna  Sabatina:  ticch  tacci fi 
tocchigli  non  ci  debbe  effere,e  co¬ 
loro  non  debbono  uolere  rifonde¬ 
re, io  uoglio  dar  co  fi  un  pò  di  uolta,e 
uedere  fe  egli  fujfe  in  bottega  di  Vi 
fino  mereiaio,  ò  in  fui  canto  del  Dia 
mante,  gran  fatto  fia,che  nollo  tro¬ 
ni  in  uno  di  quefti  luoghi . 


i, 
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CENA  SETTIMA. 

abrizio/Bonifazio^  Lue* 
Antonio. 

So  che  ella  harà  un  manioche  la  con 
tenterà, 

B.  Mingi  tutti  di  cafala  leccheranno 
dal  capo  à  i piedi, 

X*  Ma  queHo>cbe  uien  di  qua  farebbe 
maidejfo f 

E.  0  Boni  fazione  co  appunto  LucMn 
ionio -Andiamo  à  fargli  motto , 

L.  Egli  è  per  certo , 

E.  Lue  Sintomo ,  il  parentado  è  con ~ 
chinfoytoccate  qui  la  mano  à  Boni¬ 
fazio  Zio  di  T addeo , 

X.  Buon  prò  ci  faccia , 

B.  E  ben  ci  uenga. 

E.  Stuferà  femo  rimafli 3  che  Taddeo 
venga  à  ueder  la  jpofa  in  caja  uo- 
flra;e  diali  t  anello  finga  replicar  d 
tro  in  quanto  alla  dote, 

B .  Che  dote  o  non  dote ?  à  noi  baHa  la 
fanciulla , 


F.Hog- 
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;  F.  Moggi  mai  elidè  nostra . 

B.  Buon  prò  ci  /ùccia  di  nuouo}e  à  voi 
doppiamente  deli: '  hauer  rihauutoil 
\  uofiro  figliuolo  [ano ,  e  fatuo  fecon¬ 

do y  che  ci  hà  detto  qui  Fabrizio 
hor  boraincafa. 

X.  Vero,  che  Dio  ne  fia  laudato,  e  /in¬ 
granato  fempre. 

F.  l>lpn  tante  cerimonie ì  Ftafera  rifio 
rerete  alle  'Hogge  » 

L.  Fabrizio  io  ho  caro  dibatterti  troua 
to ,  sì  per  quefia  cagione ,  sì  per  eh ’ 
io  ho  bifogno  grandijfimo  di  fkuel- 


Urti . 

B.  Io  me  ne  andrò  à  fare  una  faccen¬ 
da  intanto  ,  e  Ftafera  fe  non  pri¬ 
ma  y  mi  lafcierò  riuedere  d  cafa  uo - 
fira. 

X.  Mejfer  sì, non  mancate  per  mila . 

B.  IsJo  Dio}non  dubitate . 

X.  Fabrizio  per  dittela  in  due  paro¬ 
le  ,  egli  è  in  Firenze  ma  Don¬ 
na  Genouefe  nobile  ,  e  ricca ,  ue- 
nuta  pert  trottare  una  fua  figliuo¬ 
la ,  che  poche  fettimane  fono  fiele 

£  4  f*S& 
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fuggì  di  cafa,  e flamattmaper  forte 
ella  la  uide  con  Monna  Sabatina :  le 
quali  gli  fecero  unagradiffima  uìl- 
lania;  la  gioitane  a  dir  che  non  la  co 
nofcejfe,ela  Pecchia  a far  fi  Madre 
della  fanciulla:  e  per  che  io  ho  qual 
che  oblìgo  colia  gentildonna:  io  no - 
glio  a  ogni  modo ,  eh ’  ella  rihabbia 
la  figliuola ,  efe  non  ch'io  E  ho  tenu¬ 
ta,  eiiajarehbe  a  quefihora  aglQt 
io:  io  ho  uoluto  fauellartì  innanzi , 
accio  che  fendo  amico  di  Monna  Sa 
haiina,  tu  uegghi  di  fargliene  riha- 
nere  per  amore . 

F.  Sta  bene,  ma  che  obligo  haueteuoì 
con  quefia  gentildonna  ? 

I.  Tornandomene  di  Coflantìnópoliìn 
quesle  parti /opra  una  Ts latte,  ch’e¬ 
ra  del  Marito ,  &  in  Genoua  doppo 
capitando ,  fletti  più  di  due  me  fi  in 
cafa  fua  alloggiato, tanto  che  iogua 
n  dunagrandiffima  infirmiti,  e  mi 
fu  fatto  quello ,  che  io  non  ti  potrei 
mai  dir  e, e  particolarmente  da  leu 

f*  C ertamente, che  noi  battete  dibatter 

le 
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le  obligo  grandisfimo . 

I.  CofifuJJe  la  Fanciulla  buona ,  e  ca¬ 
ra. 

F.  Che  yuol  dir  buona ,  e  cara  ? 

L.  Cioè>  che  ella  non  haueffe perduto 
Uh  onore ,  che  io  la  darei  per  moglie 
a  Orario,  e  buon  per  lui, e  per  mè. 

F.  Cafo  è,  fe  quefta  donna  fe  ne  conten 
taf  e  ? 

L.  Tur  dianzi  ne  ragionammo  infame, 
e  neleuer ebbe  le  mani  al  Cielo  :Et 
mio  figliuolo  colla  dote,  che  egli  ha- 
r ebbe, e  con  quello, che  io  gli  Inficie¬ 
rò  :  farebbe  uno  de  i  piu  ricchi  gio- 
uanni  del fino  Quartieri . 

F.  Diteuoi  dadouerof 

L.  Come  da  douero  ?  dal  miglior  fien- 
no, ch'io  hò. 

F.  E  quefta  Donna doue  fi  trouaho- 
raì 

l.  E  colla  in  Chiefia,  che  manetta  per 
andare  agli  Otto, et  bolla  alloggiata 
in  cafia  mia . 

F-  Oh  Lue  ^Antonio, andiamo  a  trovar 
la,  che  io  uò  fior  uoi  il  più  contento 
E  5  bucn& 
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buomo  di  Firenze  Iella  più  feli¬ 

ce  donna  del  Mondo . 

X.  indiamo,  poi  che  te  ne  impromet¬ 
ti  tanto  bene . 

i7.  F  atterrouecelo3e  far ouuimer aui- 
gliare. 

Z.  * Al  nome  di  Dio 3  pasftam  dentro . 
F.  Entrate  voi  prima  >  come  è  douere . 
X.  tìor sii  contentianti . 

SCENA  OTTAVA. 

Taddeo,  Farfanicchio. 

Tu  vedìFarfanicchio ,  la  fortuna  ni 
bà  di  faldato  convertito  in  Cittadi¬ 
no. 

J.  Se  uoi fete  così  buon  Cittadinesco + 
me  uoi  fete  fiato  faldato  :  Rallegri  fi 
la  V  atri  a  uoflra . 

T»  Chi  ne  dubitai 

F.  Ma  mi  par  bene ,  che  uoihabbiate 
fatto  un  cattino  baratto . 

T.  Sì  dì  tìi  i  che  non  Jai piu  làiche  tan¬ 
to  . 


F.  lo 
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F.  Io  non  so  altro,  ma  sò  bene, che  non 
yi  fi  può  dir  più  Signor  sì ,  e  Signor 
uò  :  perche  il  dar  di  Signore  du¬ 
na  Cittaàinuzzp  di  faua  :  fareb¬ 
be  co  fa  troppo  gretta  ,  e  mefchi- 
na . 

T.  Credi  a  mè ,  che  tu  non  te  ne  inten¬ 
di, egli  è  nero ,  che  per  ancora  il  Si¬ 
gnore  non  mi  fi  conuiene . 

F*  FJe  converrà  mai . 

T.  Ma  ajpetta ,  che  io  nò  fquittinarmì 
entrarnelle  borfe ,  ejf  ’er  deMagi- 
firati,  andar  ‘Podestà, 

F.  De  granchi  ; 

T.  Vicario , 

F.  De  topi; 

T.  Capitano , 

F.  Delle  cimice  ; 

T.  £  Comejfario , 

F.  Delle  piattole . 

T.  Che  fentenge  rijblute . 

F.  Diffolute  nelle  egli  dire . 

T.  Che  giudizi  pettorali . 

F.  Ione  dùfgrazio  laequa  delle  giug¬ 
giole  ; 


£  6  F.F 


JL  T  T  0 

$\  E  non  ci  andrà  molto  tempo ,  che  io 
farò  mandato  yAmhafcìadore  al  Fp. 

E.  Di  Biliemme  ; 

T.  E  allo  Imperadore . 

E.  Del  "Prato; 

T.  E  alt  bora  il  Signore  E ar anicchio 
come  mi  farà? 

V-  Dipinto  ; 

T.  Tu  hai  J degno ,  che  tu  non  mi  potrai 
riporre  la  lancia  alt Mggiametiio , 
tnà  io  ti  uò  usfike  domani  tutto  di 
mutuo . 

E>  In  parole; 

T*  lo  dico  in  fatti  :  e  uoglio ,  che  tù  svj 
€  ameri  ero  mio, e  della  Gena >  che  tù 
dia  bere  a  me, e  a  ler.il  refio  del  tem 
pò, non  uò,  che  tu  attenda  ad  altro > 
che  a  Imbottar  nebbia. 

E.  Cafo.èfe  io  piperò:  come  è  ella  [pia- 
cernì  cefo,  ? 

5\  D  urafi  manco  fatica ,  che  a  piar  fi. 

f.  G  cotefta,coteHa  è  tane,  e  t  efierck 

fio  mio . 

3f\  Mi  par  miltmni  di  toccar  la  'mano, 
d abbracciar $  e  dì  bajciarta  Gena. 

f*  Cre- 
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f.  Credoueh,mà  fla  fera  rio  miete  noi 
fare  una  danga  ? 

T.  Sintende, eper  fegno  di  ciò  io  ho  por 
tato  meco  il  mioflormento. 

I.  Ohimè  Vadrone, dunque  miete  an¬ 
dare  col  C embolo  in  Colombaia  ? 

T.  Come  in  Colombaia  ?  fiam  noipag^ 
•gì?  io  uoglio  in  [ala,  o  in  camera  fa¬ 
regi  atti  miei, e  fonarlo  fopra  larpey 
ò  in  Compagnia  fe  uifarano  del  Tif  * 
fero,  e  delle  nacchere,  e  mostrare  lo 
ro,che  io  fono  uertuofò . 

F.  Efe  non  uifufìero  altri fuoinii 

T.  Sonerò  il  Ciemboloafolo  a  filo* 

F.  SÌ,  ma  non  potrete  fonare  a  un  trat 
to,e  ballare  ? 

T.  Se  io  non  potrò  fonare ,  e  ballarono 
fonerò, e  canterò . 

F.  0  puoffi  catare  in  sul  C embolo  fen 
ga  altri  fuoni  ? 

T.  0  buono, i  più  bei  verfetti  del  Mon 
do. 

F.  Io  nollop  affò  credere . 

T.Tu  lo  fentirai  bora ,  afcolta  m  po¬ 
co  . 


La 
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la  Gena  mìa  adeffo  è  bianca ,  e 
bruna. 

Bruna  la  ueHe  ,  ma  bianca  la  car¬ 
ne ; 

£ è  più  brillante ,  che  non  è  la  Lu¬ 
na, 

E  piu  frullante ,  che  non  fon  le  far¬ 
ne: 

Bìfogna  effer  amico  di  fortuna  ; 
DìjCupide}e  d’ \Amor, chi  vuol  bec 
carne , 

Come  fon  io  ^ Amante ,  e  Semìdeo, 
yiua  la  Geua ,  el  fuo  fofo  Tad !-* 
deo. 

T.  Che  di  tu  bora  Farfanicchio  ì  parti 
ch'io  fia ,  ò  ch'io  non  (ìa  ò  ch'io  ci 
fila  à  pigione  }èà  (portello f  che  dì} 
che  dì  ì  tu  non  rifondi? 

E.  Che  miete  mi  db' io  dicalo  ch'io  ri¬ 
fonda  altro  fe  non  che  noi  fete  rit¬ 
ma  delle  cime  in  tutte  le  cofe  ? 

T,  Fior  su  poi  che  ragionando ,  ragio¬ 
nando  noi  femo  giuriti  allufcìo,pk- 
chiaicofti  Olà  Madonna, 

F.  0 
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F.  0,egh[è  aperto . 

|r.  Har arinomi  ueduto  di  lontano ,  mè 
che  fono  lo  fpofo ,  e  tirato  la  corda  : 
pasfiamo  dentro  à  honor  del  Tadre 
Venere  >  e  della  Madre  d .Amo¬ 
re. 

F.  Buono  Tadrone  :  hor  così  fate  pu¬ 
re  il  letterato  y  el  fauio. 

T.  E  però  non  rifonder e  fe  io  non  ti  do 
mando  y  e  non  faueliare  fe  io  non  da 
cennoòcon  gH occhiò  con  le  mani \  ò 
coi  piedi. 

F.  Lafciate  pur  faee  àmè. 

T.  Ma  a  chi  fo  io  prima  motto ,  ò  d 
Orario  rifufcitato ,  e  ritr oliato  ,ò 
alla  Gena  mia ,  che  ha  à  effer  femr 
pre  mia  mìa  ì 

F.  A  chi  voi  rifcontrate  prima . 

T.  Tu  dì  il  nero  à  chi  Dio  la  dà  >  San 
Tiero  la  benedica,  ferra: 

F.  Ecco:  guarda  ftofo  da  dirgli  voi  ? 


S  C  E- 
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SCENA  NONA. 

lue’  Antonio ,  Fabrizio ,  Oretta , 
Clemenza. 

Ed  è  nero  certo  ? 

E.  Verone  certo  come  il  Sole . 

I.  0  Signor  ringraziato  sij  tk 

O.  Mille  mite  ognhora . 

X.  Ed  è  flato  più  dm  mefein  Firenze 
in  cafafempré  Monna  Sabatina  ? 

E.  Come  ubo  io  a  dire ?  Io  ue  lo  mesfi , 
e  ni  clic eua^che  egli  era  muover  cB ' 
io  lo  uedeua  ogn  hora^  e  non  perche 
la  Vecchia  me  lo  riuelaffe  come  flr e 
gafl)  M aliar  dacché  fontutte  quante 
baie . 

X*  E  Orazio  mìo ,  poiché  que  due  sam 
magarono  iufieme,fe  ne  fuggì  col 
la  Violante  5  nè  mai  poi  ella  è  fiata 
fuor  diluii 

E.  Meffer  nò  3  e  fempre  l ha  tenuta  y  e 
guardata  come  le  cofe  Sante ,  e  per 
éruela  chiaro  ,  io  credo  de  fie¬ 
no 


Q^y  I  'EfT  0.  57 

no  ìnfime  marito ,  e  moglie . 

0.  Laudato  fia  Iddio . 

C.  E  ringratiati  fieno  ì  Santi . 

I.  Dunque  fi  doneranno  contentare 
del  parentado? 

J.  Tiu  che  di  cofa ,  cbepojfi  bauere  in 
queflo  mondo . 

0.  Hora  faccia  Iddio  la  fua  volontà  > 
ogni  volta  che  io  muoio ,  io  muoio 
contenta ,  poi  che  io  ho  trouato  la 
mia  figliuola ,  e  maritatala  sì  no¬ 
bilmente  ,  e  7»  coi/  èe/àz,  ege- 

wero/i  Città . 

L.Eio  me  ne  vò  conflato  ognhora  al 
?  altra  vita ,  poi  che  la  figliuola  di 
Casaro ,  gài  tanto  mio  amicone  do~ 
uentata  moglie  del  mìo , figliuolo , 
doue potrò  anche  in  parte  rifiorare , 
e  rimeritare  voi  di  tanti  benefici  ri~ 
cenati. 

F.  Tiu  contenti  farete  :  Voi  Madon¬ 
na  quando  harete  veduto  Or  agio . 
e  -poi  Lue  \Antonio  ,  àz  Violante  : 
ferefre  e  Fire^ge,  e  Genoua  non 
hanno  nè  vn garzone,  nè  vna  fan¬ 
ciulla 
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titilla  pari  a  laro  di  bellezza)  di  ho- 
neftà)di  virtn,e  di  corte fia. 

L.  Tanto  meglio* 

0.  Sia  col  buon  anno. 

C .  £  colla  buona  Tafqua,che  Lio  dia, 
e  a  noi y  &  a  loro. 

L .  Hot  sàfkcciam ,  come  noi  fiam  ri- 
wiaSlì. 

F.  Mndateuene  in  cafa  voi,e  io  mene¬ 
rò  làiv\untepo  la  Violate  e  Monna 
Sabatina ,  la  quale  vò  che  cbiegga 
perdonando  a  que  fio  gentil  donna , 
ancoraché  ciò  clf  ella  fece,  gli  le  difi 
fe,  la  fanciulla per  paura  di  non  ba¬ 
vere  a  irfene  con  ejfo  ùoi fua  madre , 
e  perdere  Or  agio  >d  qual  mol  tutto 
il  fuo  bene. 

C.  V'V'  5  uè  sella  riè  innamorata  da- 
douero. 

0.  Ter  marito ,  e  moglie  ,fi  lafcia pa¬ 
dre,  e  madre . 

C.  Così  dice  il  Miffale,  che  allegregga 
dunque  fia  la  loro  ? 

0.  Incomparabile ,  e  fenda  fine. 

JL,  MonriO  retta  andiamo  in  cafit ,  e  là 

Zli 
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gli  affretteremo, e  intenderete  urial - 
troparentado. 

0 .  indiamo ,ch  e  lodato  fta  Iddio. Fe¬ 
di  che  douenterò  Fiorentina,  uiuerò 
e  morrò  Fiorentina  :  ma  Giufeppe  il 
mio  Cernitore, che  ci  affretta, come  io 
ui  dijji  all  albergo  ? 

L.  Manderemper  lui,  non  dubitate ,an 
ch’egli  fi  tr otterrà  stuferà  alle  i\(o^ 
%e  :  Fabrigio  fagliene  intedere:  Toì 
questo  anndlo ,  tu  falciò  che  tu  hai 
a  fare:  Idoi  u  affrettiamo . 

0.  Deh  fi,  toflo,cheio  mi  confumo . 

X.  Entrate  d' entro  nella  buon  bora. 

F.  Tefiè,tefiè  faremo  tutti  in  cafa.Hor 
su  pur  farà  contento  Orario ,  e  non 
meno  la  vìolante,'ò  che  vita  felice , 
e  quieta  hanno  eglino  à  menare  in¬ 
fume?  quanto  contento,  e  letitia  ha 
no  Luc\AntonloJe  Monna  Oretta? 
ella  vuoi  far  vendere  tutto  il  fvo  ha 
ue'te  in  Genetta,  e  condurre  i  danari 
a  Firenze, ma  oh, oh ,  appunto  ecco 
coditi  di  qua  ?  BoTgaahio  0  la . 
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SCENA  DECIMA 
&  ultima. 

Bozzacchio  Fabrizio. 

Meffere . 

F.  Doue  andaui  tu  ? 

B.  A  cercar  di  voi  per  parte  di  quelle 
donne ,e  dirui  come . 

JF.  7slpnpìù,nonpÌHy  piglia  quefloanel 
lo ,  odi  egli  debhe  valere  parecchi 
decine  di  feudi ,  e  vààvippo  Vol¬ 
iamolo ,  e  digli,  ebeper  quefla  fera 
ordinivi  cornato à  trenta  perfine 
honoreuole,  e  Juntuofo  ilpm  che  fta 
poffihile  per  in  cafa  Lue  Antonia 
Valermìni  ;  hai  tu  intefi  ì 

B.  Beni  fimo. 

F,  E  nel  venirtene  fa  la  vìa  da  Cafa  di 
T addeo ,  e  fa  intender  a  luì ,  e  alla 
brigata ,  che  fla  fera  venghìno  alle 
no’gge . 

B.  A  quali  no^ge  ? 

F.  Baila,  e  froderanno ,  e  doppo  vat¬ 
tene 
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tene  in  borgo  San  Lorenzo,  e  atto* 
fleria  della  Campana  domanda  di 
Ciufeppo  da  Genoua ,  e  per  parte  di 
Monna  Oretta  fua  padrona,  lo  me¬ 
na  teco  in  cafa  Lue  ^Antonio  >  doue 
io  farò,  terrai  tu  à  mente  ? 

B.  Sì  terrò  bene  . 

F.  Horsù  intanto ,  che  io  nò  a  far  e  uri 
altra  faccenda  ,  licenzia  tu  quefli 
gentìlbuomìnì,  d  fine ,  che  più  non 
filano  a  difagio . 

B.  Voi  hauete  intefo  nob ili s fimi  afcol - 
tutori :altro  non  vi fi  dire fenon,che 
io  ho  à  tener  d  mente  una  lunga  fi- 
lafirocca ,  e  dare  vna  gran  gir auol- 
ta ,  e  perche  qui  è  fornito  ogni  coja: 

p  fiate  licenziati,  e  renwreggiando£a 
te  fegno  d 'allegre7ga\  ' 
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